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Articolo 1 

(Modifiche all'articolo 1 della legge 22 novembre 2017, n. 175) 
 

 

L'articolo 1 apporta modificazioni all'art. 1, comma 1, della legge n. 175 del 2017 

("Disposizioni in materia di spettacolo e deleghe al Governo per il riordino della 

materia), dirette a integrare i princìpi della disciplina in materia di spettacolo. 

 
L'articolo 1 della legge n. 175 del 2017, nel testo vigente, sancisce, infatti, i princìpi della 

materia, disponendo, al comma 1, oggetto di novella, che la Repubblica: i) promuove e 

sostiene lo spettacolo, nella pluralità delle sue diverse espressioni, quale fattore 

indispensabile per lo sviluppo della cultura ed elemento di coesione e di identità 

nazionale, strumento di diffusione della conoscenza della cultura e dell'arte italiane in 

Europa e nel mondo, nonché quale componente dell'imprenditoria culturale e creativa e 

dell'offerta turistica nazionale; ii) riconosce il valore formativo ed educativo dello 

spettacolo, anche per favorire l'integrazione e per contrastare il disagio sociale, e il valore 

delle professioni artistiche e la loro specificità, assicurando altresì la tutela dei lavoratori 

del settore; iii) riconosce l'utilità sociale dello spettacolo. 

La Repubblica promuove e sostiene altresì (ai sensi del comma 2) le attività di spettacolo 

svolte in maniera professionale, caratterizzate dalla compresenza di professionalità 

artistiche e tecniche e di un pubblico, in un contesto unico e non riproducibile1. 

La Repubblica è inoltre chiamata a riconoscere: il valore delle pratiche artistiche a 

carattere amatoriale, ivi inclusi i complessi bandistici e le formazioni teatrali e di danza; 

il valore delle espressioni artistiche della canzone popolare d'autore; la peculiarità del 

linguaggio espressivo del teatro di figura, sia nelle forme tradizionali sia nelle 

interpretazioni contemporanee; la tradizione dei corpi di ballo italiani; l'apporto degli 

artisti di strada alla valorizzazione dei contesti urbani e extra-urbani; l'attività dei centri 

di sperimentazione e di ricerca, di documentazione e di formazione nelle arti dello 

spettacolo (art. 1, comma 3). 

Quanto all'intervento pubblico a sostegno delle attività di spettacolo, la Repubblica (ai 

sensi del comma 4) favorisce e promuove: a) la qualità dell'offerta, la pluralità delle 

espressioni artistiche, i progetti e i processi di lavoro a carattere innovativo, riconoscendo 

il confronto e la diversità come espressione della contemporaneità; b) la qualificazione 

delle competenze artistiche e tecniche, nonché l'interazione tra lo spettacolo e l'intera 

filiera culturale, educativa e del turismo; c) le attività di spettacolo realizzate con il diretto 

coinvolgimento dei giovani fin dall'infanzia; d) il teatro e altre forme dello spettacolo per 

ragazzi, incentivando la produzione qualificata e la ricerca; e) l'accesso alla fruizione 

delle arti della scena, intese come opportunità di sviluppo culturale per tutti i cittadini, 

con particolare attenzione alle nuove generazioni di pubblico, fin dall'infanzia; f) il 

riequilibrio territoriale e la diffusione nel Paese dell'offerta e della domanda delle attività 

di spettacolo, anche con riferimento alle aree geograficamente disagiate; g) lo sviluppo di 

circuiti regionali di distribuzione, promozione e formazione tra i diversi soggetti e le 

                                              
1  In particolare, la norma richiama: a) le attività teatrali; b) le attività liriche, concertistiche, corali; c) le 

attività musicali popolari contemporanee; d) le attività di danza classica e contemporanea; e) le attività 

circensi tradizionali e nelle forme contemporanee del circo di creazione, nonché le attività di spettacolo 

viaggiante; f) le attività a carattere interdisciplinare e multidisciplinare quali espressioni della pluralità 

dei linguaggi artistici; g) i carnevali storici e le rievocazioni storiche. 
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strutture operanti nel settore dello spettacolo, anche con riferimento alle residenze 

artistiche, al fine di assicurare, anche in collaborazione con gli enti del terzo settore, 

un'offerta di qualità su tutto il territorio nazionale e favorire la collaborazione con il 

sistema dell'istruzione scolastica di ogni ordine e grado; h) la diffusione dello spettacolo 

italiano all'estero e i processi di internazionalizzazione, in particolare in ambito europeo, 

attraverso iniziative di coproduzione artistica, collaborazione e scambio, prevedendo 

forme di partenariato culturale, anche attraverso gli organismi preposti alla promozione 

all'estero, e favorendo la circolazione delle opere con specifico riguardo alle produzioni 

di giovani artisti; i) la trasmissione dei saperi, la formazione professionale e il ricambio 

generazionale, al fine di valorizzare il potenziale creativo dei nuovi talenti; l) la 

conservazione del patrimonio musicale, teatrale, coreutico, nonché della tradizione della 

scena e dei suoi mestieri; m) l'iniziativa dei singoli soggetti, volta a reperire risorse 

ulteriori rispetto al contributo pubblico; n) le attività di spettacolo realizzate in luoghi di 

particolare interesse culturale, tali da consentire una reciproca azione di valorizzazione 

tra il luogo e l'attività; o) le modalità di collaborazione tra Stato ed enti locali per 

l'individuazione di immobili pubblici non utilizzati o che versino in stato di abbandono o 

di degrado o di beni confiscati da concedere per le attività dello spettacolo. 

 

L'articolo in esame interviene dunque sull'art. 1, comma 1, della legge n. 175 

del 2017, integrandone l'alinea e attribuendo alla Repubblica ulteriori funzioni 

in materia di spettacolo. 

In particolare, all'alinea, viene integrato il quadro dei princìpi nell'ambito dei 

quali la Repubblica è chiamata ad esercitare le proprie azioni in materia di 

spettacolo, aggiungendo ai riferimenti normativi presenti nel testo vigente (cfr. 

infra): 

 la Convenzione quadro del Consiglio d'Europa sul valore del 

patrimonio culturale per la società, fatta a Faro il 27 ottobre 2005, 

ratificata dalla legge 1° ottobre 2020, n. 133. 

 

La Convenzione quadro del Consiglio d'Europa sul valore del patrimonio 

culturale per la società si fonda sul presupposto che la conoscenza e l'uso 

dell'eredità culturale rientrino pienamente fra i diritti umani, ed in particolare 

nell'ambito del diritto dell'individuo a partecipare alla vita culturale della 

comunità e a godere delle arti, come definito nella Dichiarazione universale dei 

diritti dell'uomo del 1948. La Convenzione individua tra i propri obiettivi: il 

riconoscimento di una responsabilità individuale e collettiva nei confronti del 

patrimonio culturale; la consapevolezza che la conservazione del patrimonio 

culturale, ed il relativo uso sostenibile, hanno come obiettivo lo sviluppo umano 

e la qualità della vita; l'assunzione delle misure necessarie per applicare le 

disposizioni della Convenzione medesima riguardo sia al ruolo del patrimonio 

culturale nella costruzione di una società pacifica e democratica, nei processi di 

sviluppo sostenibile nella promozione della diversità culturale, sia ad una 

maggiore sinergia di competenze fra tutti gli attori pubblici. 
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 la Risoluzione del Parlamento europeo del 7 giugno 2007 sullo statuto 

sociale degli artisti (2006/2249(INI)). 

 

La Risoluzione del Parlamento europeo sullo statuto sociale degli artisti, tenuto 

conto che "l'arte può anche essere considerata un lavoro e una professione", reca 

proposte e raccomandazioni agli Stati membri rivolte al miglioramento della 

situazione degli artisti in Europa.  

A tale scopo, con riferimento agli artisti, sono affrontati i temi della situazione 

contrattuale, della protezione dell'artista, della politica dei visti (mobilità e 

impiego dei cittadini di Paesi terzi), della formazione lungo tutto l'arco della vita 

e riconversione, della ristrutturazione delle attività amatoriali, delle garanzie alla 

formazione artistica e culturale sin dalla più giovane età. 

In tale contesto, il Parlamento europeo rivolge un invito agli Stati membri "a 

sviluppare o applicare un quadro giuridico e istituzionale al fine di sostenere la 

creazione artistica mediante l'adozione o l'attuazione di una serie di misure 

coerenti e globali che riguardino la situazione contrattuale, la sicurezza sociale, 

l'assicurazione malattia, la tassazione diretta e indiretta e la conformità alle norme 

europee", sottolineando che occorre prendere in considerazione la "natura atipica 

dei metodi di lavoro dell'artista" e "la natura atipica e precaria di tutte le 

professioni sceniche" (dispositivo, punti da 1 a 3). Inoltre la risoluzione contiene 

(fra l'altro) un invito alla Commissione e agli Stati membri a «creare un "registro 

professionale europeo" del tipo EUROPASS per gli artisti, previa consultazione 

del settore artistico, nel quale potrebbero figurare il loro statuto, la natura e la 

durata dei successivi contratti nonché i dati dei loro datori di lavoro o dei prestatori 

di servizi che li ingaggiano». 

 
Si ricorda che  l'art. 1, comma 1, alinea, della legge n. 175 del 2017, nel testo vigente,  

prevede che la Repubblica eserciti le proprie azioni in attuazione degli articoli 9, 21, 33 

e 36 della Costituzione2 e nel quadro dei princìpi stabiliti dall'articolo 167 del Trattato sul 

funzionamento dell'Unione europea (TFUE), dalla Convenzione Unesco per la 

salvaguardia del patrimonio culturale immateriale, fatta a Parigi il 17 ottobre 2003, di cui 

alla legge 27 settembre 2007, n. 167, e dalla Convenzione Unesco sulla protezione e la 

promozione della diversità delle espressioni culturali, adottata a Parigi il 20 ottobre 2005, 

di cui alla legge 19 febbraio 2007, n. 19. 

L'art. 167 del TFUE assicura il contributo dell'Unione europea al pieno sviluppo delle 

culture degli Stati membri nel rispetto delle loro diversità nazionali e regionali, 

evidenziando, al tempo stesso, il retaggio culturale comune. L'azione dell'Unione è intesa 

a incoraggiare la cooperazione tra Stati membri e, se necessario, ad appoggiarne e 

integrarne l'azione nei seguenti settori: miglioramento della conoscenza e della diffusione 

                                              
2 In ordine ai menzionati articoli della Costituzione, si ricorda che: l'art. 9 ha ad oggetto, tra l'altro, lo 

"sviluppo della cultura" e la tutela del patrimonio artistico della Nazione; l'art. 21 sancisce la libertà di 

manifestazione del pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione, nonché il divieto di 

spettacoli e altre manifestazioni contrarie al buon costume; l'art. 33 riconosce la libertà dell'arte e del suo 

insegnamento; l'art. 36 sancisce il diritto del lavoratore a una retribuzione proporzionata alla quantità e 

qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un'esistenza libera e 

dignitosa. 
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della cultura e della storia dei popoli europei; conservazione e salvaguardia del 

patrimonio culturale di importanza europea; scambi culturali non commerciali; creazione 

artistica e letteraria, compreso il settore audiovisivo. 

La Convenzione per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale - adottata a 

Parigi, il 17 ottobre 2003, dalla XXXII sessione della Conferenza generale 

dell'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'educazione, la scienza e la cultura (Unesco) 

e ratificata dall'Italia con legge n. 167 del 2007 - riconduce alla definizione di "patrimonio 

culturale immateriale" "le prassi, le rappresentazioni, le espressioni, le conoscenze, il 

know-how - come pure gli strumenti, gli oggetti, i manufatti e gli spazi culturali associati 

agli stessi - che le comunità, i gruppi e in alcuni casi gli individui riconoscono in quanto 

parte del loro patrimonio culturale". Vengono espressamente ricordati taluni settori di 

manifestazione del patrimonio culturale immateriale: le tradizioni ed espressioni orali, ivi 

compreso il linguaggio; le arti dello spettacolo; le consuetudini sociali, gli eventi rituali e 

festivi; le cognizioni e le prassi relative alla natura e all’universo; l’artigianato 

tradizionale. 

La Convenzione sulla protezione e la promozione delle diversità delle espressioni 

culturali, fatta a Parigi il 20 ottobre 2005 e ratificata dall'Italia con legge n. 19 del 2007, 

individua nel dettaglio i princìpi guida della protezione e promozione della diversità delle 

espressioni culturali: principio del rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà 

fondamentali; principio di sovranità; principio dell'eguale dignità e del rispetto di tutte le 

culture; principio di solidarietà e di cooperazione internazionali; principio della 

complementarietà degli aspetti economici e culturali dello sviluppo; principio di sviluppo 

sostenibile; principio di equo accesso; principio d'apertura e di equilibrio. 

 

Inoltre, l'articolo in esame attribuisce alla Repubblica le seguenti ulteriori azioni: 

 la promozione e il sostegno dei lavoratori e dei professionisti dello 

spettacolo nella pluralità delle diverse modalità e forme espressive, anche 

tenendo conto delle prospettive offerte dalle tecnologie digitali in termini 

di espressioni culturali (art. 1, comma 1, lett. c-bis)); 

 il riconoscimento del ruolo sociale dei lavoratori e dei professionisti dello 

spettacolo, quale fattore indispensabile per lo sviluppo della cultura e 

strumento di diffusione della conoscenza della cultura e dell'arte italiane in 

Europa e nel mondo (art. 1, comma 1, lett. c-ter)); 

 il riconoscimento della flessibilità, mobilità e discontinuità quali elementi 

propri delle professioni dello spettacolo e l'adeguamento a tali condizioni 

delle tutele per i lavoratori del settore al fine di renderle effettive (art. 1, 

comma 1, lett. c-quater)); 

 il riconoscimento della specificità delle prestazioni di lavoro nel settore 

dello spettacolo, ancorché rese in un breve intervallo di tempo, in quanto 

esigono tempi di formazione e preparazione di norma superiori alla durata 

della singola prestazione o alla successione di prestazioni analoghe (art. 1, 

comma 1, lett. c-quinquies)); 

 il riconoscimento della rilevanza dei periodi di preparazione e di prova, 

che costituiscono ore di lavoro a ogni effetto nella carriera dei lavoratori e 

dei professionisti dello spettacolo (art. 1, comma 1, lett. c-sexies)); 
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 il riconoscimento delle peculiarità del settore dello spettacolo, che 

comprende le attività aventi ad oggetto le opere, i prodotti, i beni e i servizi, 

indipendentemente dal loro carattere materiale o immateriale (art. 1, comma 

1, lett. c-septies)); 

 la promozione e il sostegno dello spettacolo in tutte le sue forme quale 

strumento per preservare e arricchire l'identità culturale e il patrimonio 

spirituale della società, nonché quali forme universali di espressione e 

comunicazione (art. 1, comma 1, lett. c-octies)). 
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Articolo 2, commi 1, 2 e 7 

(Delega al Governo per il riordino delle disposizioni di legge in materia di 

spettacolo) 
 

L’articolo 2, comma 1, conferisce delega al Governo per l'adozione di uno o 

più decreti legislativi per il riordino delle disposizioni normative in materia di 

spettacolo. 

Si tratta di una delega analoga a quella di cui all'articolo 2 della L. 22 novembre 

2017, n. 175, non esercitata entro i termini ivi previsti (12 mesi dalla data di 

entrata in vigore della medesima legge), della quale richiama i princìpi e criteri 

direttivi, il procedimento, nonché le condizioni per l'adozione dei decreti legislativi 

e delle eventuali disposizioni correttive e integrative. 

Il comma 2 introduce specifici ulteriori princìpi e criteri direttivi con riguardo alle 

fondazioni lirico-sinfoniche, in materia di requisiti del sovrintendente e del 

direttore artistico, da verificare in sede di attribuzione dei relativi incarichi. 

Il comma 7 dispone in ordine all'invarianza della spesa conseguente all'attuazione 

dei commi in esame nonché dei commi 4 e 5 (in relazione ai quali si rinvia alle 

rispettive schede di lettura). 

 

La delega in commento, da esercitare entro nove mesi dalla data di entrata in 

vigore della legge, riguarda nello specifico i seguenti ambiti: 

1) il coordinamento e il riordino delle disposizioni legislative e regolamentari 

vigenti in materia di attività, organizzazione e gestione delle fondazioni lirico-

sinfoniche nonché degli enti di cui al decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367 e 

di cui alla legge 11 novembre 2003, n. 310. 

Le fondazioni lirico-sinfoniche interessate dall'intervento normativo sono 143. Esse nella 

quasi totalità risultano dalla trasformazione in fondazioni di diritto privato - disposta ai 

sensi del richiamato d.lgs. n.367 del 1996 - degli 11 maggiori Teatri d'opera4 e delle due 

istituzioni concertistiche assimilate5, già enti lirici di diritto pubblico in forza della legge 

n. 800 del 1967. La richiamata legge n.310 del 2003 ha a sua volta costituito la 

Fondazione lirico-sinfonica Petruzzelli e Teatri di Bari.  

                                              
3  Si tratta delle seguenti: Fondazione Teatro alla Scala di Milano; Fondazione Accademia Nazionale di 

S. Cecilia; Fondazione Teatro Comunale di Bologna; Fondazione Teatro del Maggio Musicale 

Fiorentino; Fondazione Teatro Carlo Felice di Genova; Fondazione Teatro di S. Carlo in Napoli; 

Fondazione Teatro Massimo di Palermo; Fondazione Teatro dell’Opera di Roma Capitale; Fondazione 

Teatro Regio di Torino; Fondazione Teatro Lirico “G. Verdi” di Trieste; Fondazione Teatro La Fenice 

di Venezia; Fondazione Arena di Verona; Fondazione Teatro Lirico di Cagliari; Fondazione Petruzzelli 

e Teatri di Bari. 
4  Cioè il Teatro Comunale di Bologna, il Teatro Comunale di Firenze, il Teatro Comunale dell'Opera di 

Genova, il Teatro alla Scala di Milano, il Teatro San Carlo di Napoli, il Teatro Massimo di Palermo, il 

Teatro dell'Opera di Roma, il Teatro Regio di Torino, il Teatro Comunale Giuseppe Verdi di Trieste, il 

Teatro La Fenice di Venezia e l'Arena di Verona. 
5  Cioè l'Accademia nazionale di S. Cecilia di Roma e l'Istituzione dei concerti e del teatro lirico Giovanni 

Pierluigi da Palestrina di Cagliari. 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2017-12-12&atto.codiceRedazionale=17G00189&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=d5c993fb-b28f-4eec-b4f3-927a04987b0d&tabID=0.635689226337218&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2017-12-12&atto.codiceRedazionale=17G00189&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=d5c993fb-b28f-4eec-b4f3-927a04987b0d&tabID=0.635689226337218&title=lbl.dettaglioAtto


A.S. 2318-A Articolo 2, commi 1, 2 e 7 

14 

Per quanto riguarda le disposizioni legislative adottate con riferimento alle 

fondazioni lirico-sinfoniche - che potrebbero pertanto essere interessate dalla 

delega legislativa in esame - si segnalano quelle volte a favorire un percorso di 

risanamento delle stesse, attraverso misure di contenimento dei costi e la messa a 

disposizione di risorse pubbliche per la riduzione del debito pregresso. Si veda, al 

riguardo, la seguente scheda di approfondimento. 

 

 
L'esigenza far fronte allo stato di grave crisi del settore e di pervenire al risanamento delle 

gestioni e al rilancio delle attività delle fondazioni lirico-sinfoniche ha condotto il Governo e il 

Parlamento da introdurre nell'ordinamento una disciplina ad hoc tramite l'articolo 11 del DL 

n.91 del 2013 (conv., con modif., dalla L. 112/2013), che è stata oggetto, nel tempo, di successive 

integrazioni e modificazioni.  

Nello specifico, con l'articolo 11 si impone alle fondazioni lirico sinfoniche in situazioni di 

gravi difficoltà economico-finanziarie di presentare un piano di risanamento diretto ad 

intervenire su tutte le voci di bilancio non compatibili con la necessità di assicurare il pareggio 

economico, in ciascun esercizio, e il tendenziale equilibrio patrimoniale e finanziario (entro i 

tre successivi esercizi finanziari). Per le fondazioni per le quali non risultasse presentato o 

approvato un piano di risanamento entro i previsi termini, ovvero si registrasse l'incapacità di 

raggiungere il pareggio economico e il tendenziale equilibrio patrimoniale e finanziario è prevista 

la liquidazione coatta amministrativa. 

Quanto ai contenuti del piano, si prevede quanto segue: la rinegoziazione e ristrutturazione del 

debito e l'indicazione dell'entità del finanziamento dello Stato6, a valere su un fondo di rotazione 

istituito ad hoc7, per contribuire all'ammortamento del debito, anche alla luce della contribuzione 

a carico degli enti diversi dallo Stato che partecipano alla fondazione; il divieto di ricorso a nuovo 

indebitamento; il contenimento delle spese per il personale, tramite la riduzione della dotazione 

organica del personale tecnico e amministrativo (fino al 50 per cento di quella in essere al 2012) 

e la razionalizzazione del personale artistico, nonché la cessazione dell'efficacia dei contratti 

integrativi aziendali in vigore con l'applicazione degli istituti giuridici e dei livelli minimi delle 

voci del trattamento economico fondamentale e accessorio; l'individuazione di soluzioni idonee 

a riportare la fondazione, entro i tre esercizi finanziari successivi8, nelle condizioni di attivo 

patrimoniale e almeno di equilibrio del conto economico. 

Quanto all'approvazione del piano, si rinvia ad un decreto interministeriale MIBACT-MEF, 

da adottare entro 30 giorni dalla presentazione del medesimo piano, previa proposta motivata del 

commissario straordinario (di nomina ministeriale), sentito il collegio dei revisori dei conti. Il 

commissario straordinario, nell'ambito delle funzioni attribuite dal richiamato DL n.91/2013,  

sovrintende all'attuazione dei piani di risanamento, effettua un monitoraggio semestrale dello 

stato di attuazione degli stessi, redige apposita relazione da trasmettere al Ministero per la cultura 

(allora MIBACT) e al Ministero dell'economia, nonché alla competente sezione della Corte dei 

conti; può richiedere le integrazioni e le modifiche necessarie al piano, assicura il rispetto del 

cronoprogramma delle azioni di risanamento, può adottare, sentiti i Ministeri interessati, atti e 

                                              
6 Occorre segnalare che a fronte dei finanziamenti erogati è prevista la restituzione da parte delle Fondazioni 

beneficiarie, sulla base di un piano di ammortamento trentennale. 
7 Detto fondo è stato istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, con una 

dotazione iniziale di 75 milioni, successivamente rideterminata, da ultimo, dall'art.1, comma 590, della 

legge di bilancio per il 2021, per un importo pari a 40 milioni di euro per il 2021. 
8 Tale termine è stato oggetto di plurime estensioni, la cui puntuale ricostruzione è presente nella "Seconda 

relazione semestrale sul monitoraggio dei piani di risanamento – Anno 20218" presentata dal Commissario 

straordinario, alle pagine 6-8 (v.infra).  

• Il risanamento delle Fondazioni lirico-sinfoniche

http://www.spettacolodalvivo.beniculturali.it/anno-2021-seconda-relazione-semestrale-sul-monitoraggio-dei-piani-di-risanamento-anno-2021/
http://www.spettacolodalvivo.beniculturali.it/anno-2021-seconda-relazione-semestrale-sul-monitoraggio-dei-piani-di-risanamento-anno-2021/
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provvedimenti anche in via sostitutiva per assicurare la coerenza delle azioni di risanamento con 

i piani approvati, previa diffida a provvedere entro un termine non superiore a quindici giorni. 

Fra gli interventi normativi in materia più recenti, l'articolo 1, comma 590, della legge di 

bilancio per il 2021 ha riconosciuto anche alle fondazioni lirico-sinfoniche che, alla data di entrata 

in vigore della medesima legge, non si fossero avvalse di tale facoltà9, la possibilità di presentare 

un piano di risanamento triennale per il periodo 2021-2023 (a tal fine richiamando la procedura 

di cui all'articolo 11 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91). Tali fondazioni sono tenute a 

raggiungere il pareggio economico in ciascun esercizio e, entro l'esercizio finanziario 2023, il 

tendenziale equilibrio patrimoniale e finanziario. Le fondazioni per le quali non sia stato 

presentato o non sia stato approvato un piano di risanamento nei termini stabiliti ovvero non sia 

stato raggiunto il pareggio economico in ciascun esercizio e, entro l'esercizio 2023, il tendenziale 

equilibrio patrimoniale e finanziario sono poste in liquidazione coatta amministrativa. 

Si segnala che il Commissario lo scorso 17 gennaio ha presentato la "Seconda relazione 

semestrale sul monitoraggio dei piani di risanamento – Anno 202110". 

Nella relazione si dà, fra l'altro, conto che delle fondazioni che hanno avuto accesso alle misure 

previste dalla L. 112/2013: i) Petruzzelli e Teatri di Bari, ii) Teatro Massimo di Palermo, iii) 

Teatro del Maggio Musicale Fiorentino, iv) Teatro di San Carlo in Napoli, v) Teatro Lirico G. 

Verdi di Trieste, vi) Teatro dell’Opera di Roma, vii) Teatro Comunale di Bologna, viii) Teatro 

Carlo Felice di Genova, ix) Arena di Verona, alle quali, in virtù del citato articolo 1, comma 590, 

della legge di bilancio per il 2021, si è aggiunta l'istanza del Teatro Regio di Torino.  

 

Con riferimento al coordinamento e al riordino della disciplina regolamentare, il 

comma 1 in commento richiama l'articolo 24, comma 3-bis, del decreto-legge 24 

giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 

160.  

Ai sensi del comma 3-bis testé richiamato, al fine di favorire il risanamento economico-

finanziario delle fondazioni lirico sinfoniche e di prevenire il verificarsi di ulteriori 

condizioni di crisi gestionale e di bilancio nel settore, il Governo era stato chiamato a 

provvedere  alla revisione dell'assetto ordinamentale e organizzativo delle medesime 

fondazioni tramite l'adozione di regolamenti di delegificazione secondo determinati 

criteri e princìpi, da adottare entro il 30 giugno 2017, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dei beni e delle attività 

culturali e del turismo. 

Non risulta in proposito che siffatti decreti siano stati adottati. 

Al riguardo, si valuti l'opportunità di riconsiderare il riferimento, contenuto al 

comma 1, alle disposizioni regolamentari adottate ai sensi del citato decreto-legge 

n.113 del 2016.  

 

2) la riforma, la revisione e il riassetto della vigente disciplina nei settori del 

teatro, della musica, della danza, degli spettacoli viaggianti, delle attività 

circensi, dei carnevali storici e delle rievocazioni storiche. 

                                              
9 Ai sensi del medesimo articolo 11, nonché dell'articolo 1, commi 355 e 356, della legge 28 dicembre 2015, 

n. 208, che aveva, fra l'altro, esteso ad altre fondazioni (con una situazione finanziaria meno gravosa rispetto 

a quella definita come requisito per l'accesso alle richiamate misure di risanamento dall'articolo 11 del DL 

n.91/2013) la possibilità di presentare un piano di risanamento.  
10 La precedente ("Prima relazione semestrale sul monitoraggio dei piani di risanamento anno 2021 era stata 

trasmessa") era stata elaborata nel mese di giugni 2021. 

http://www.spettacolodalvivo.beniculturali.it/anno-2021-seconda-relazione-semestrale-sul-monitoraggio-dei-piani-di-risanamento-anno-2021/
http://www.spettacolodalvivo.beniculturali.it/anno-2021-seconda-relazione-semestrale-sul-monitoraggio-dei-piani-di-risanamento-anno-2021/
http://www.spettacolodalvivo.beniculturali.it/anno-2021-prima-relazione-semestrale-sul-monitoraggio-dei-piani-di-risanamento-anno-2021/
http://www.spettacolodalvivo.beniculturali.it/anno-2021-prima-relazione-semestrale-sul-monitoraggio-dei-piani-di-risanamento-anno-2021/
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Il Governo, nell'esercizio della delega, è chiamato alla redazione di un unico testo 

normativo denominato «codice dello spettacolo» nell'ottica di conferire al settore 

dello spettacolo "un assetto più efficace, organico e conforme ai princìpi di 

semplificazione delle procedure amministrative e ottimizzazione della spesa", di 

migliorare la qualità artistico-culturale delle attività e di promuovere il riequilibrio 

di genere. Ciò favorendo "la produzione, l'innovazione, nonché la fruizione da 

parte della collettività, con particolare riguardo all'educazione permanente", in 

conformità alla raccomandazione del Consiglio, del 22 maggio 2018 (2018/C 

189/01), relativa a competenze chiave per l'apprendimento permanente. 

 
La raccomandazione del Consiglio, del 22 maggio 2018 (2018/C 189/01) ha sostituito la 

precedente raccomandazione 2006/962/CE, in materia di competenze chiave per 

l'apprendimento permanente. Tali raccomandazioni si inquadrano nelle iniziative poste in 

essere dall'Unione europea al fine di favorire l'acquisizione delle principali competenze 

di cui devono disporre i giovani e gli adulti alla luce delle esigenze che la globalizzazione 

pone anche nei confronti della società europea. 

Gli Stati membri sono invitati a sviluppare l'offerta di competenze chiave per tutti 

nell'ambito delle loro strategie di apprendimento permanente, a tal fine avvalendosi del 

quadro di riferimento europeo contenente le competenze chiave, riportate in allegato al 

medesimo documento. Fra esse, si segnala quella relativa alla "consapevolezza ed 

espressione culturale", definita come consapevolezza dell'importanza dell'espressione 

creativa di idee, esperienze ed emozioni in un'ampia varietà di mezzi di comunicazione, 

compresi la musica, le arti dello spettacolo, la letteratura e le arti visive. 

In particolare, nel quadro di riferimento contenente le competenze chiave allegato all'atto 

di indirizzo, la nuova raccomandazione mantiene il riferimento alla competenza in 

materia di consapevolezza ed espressione culturali, che implica "la comprensione e il 

rispetto di come le idee e i significati vengono espressi creativamente e comunicati in 

diverse culture e tramite tutta una serie di arti e altre forme culturali". Presuppone 

l'impegno di capire, sviluppare ed esprimere le proprie idee e il senso della propria 

funzione o del proprio ruolo nella società in una serie di modi e contesti. 

 

Nel dare attuazione alla delega il Governo: 

 dovrà tenere in considerazione i princìpi sanciti all'articolo 1 della citata 

legge n. 175 del 2017, come modificato dall'articolo 1 del provvedimento in 

esame, in relazione ai quali si rinvia alla scheda di lettura relativa al medesimo 

articolo 1;  

 dovrà attenersi ai princìpi e ai criteri direttivi di cui all'articolo 2, commi 

2 (con esclusione della lettera b), numero 5)11, 3 e 4 della medesima legge n. 

175 del 2017, richiamati nella scheda di approfondimento che segue. 

                                              
11  L'articolo 2, comma 2, numero 5, riguarda l’attivazione di un tavolo programmatico tra Mibact ed Ente 

nazionale per il turismo (ENIT), ai fini dell’inserimento delle attività di spettacolo nei percorsi turistici 

in tutto il territorio nazionale. Come si legge nella relazione illustrativa al presente disegno di legge, il 

mancato riferimento a tale disposizione si collega all'intervenuta riorganizzazione ministeriale. Al 

riguardo, con il decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, recante disposizioni urgenti in materia di riordino 

delle attribuzioni dei ministeri, il Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo ha assunto la 
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Alla luce del rinvio operato al citato articolo 2, comma 2, 3 e 4, la delega legislativa in 

esame dovrà rispettare dunque i seguenti principi e criteri direttivi12: 

a) adeguamento agli articoli 117 e 118 della Costituzione, anche alla luce della 

giurisprudenza della Corte costituzionale nelle materie oggetto di delega. 

Si ricorda che l'art.117, per quanto di interesse in questa sede, riserva alla competenza 

concorrente la valorizzazione dei beni culturali e la promozione e organizzazione di attività 

culturali (terzo comma). Quanto all'articolo 118, rilevano in particolare i commi primo - ai sensi 

del quale le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne 

l’esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base 

dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, e quarto, diretto a favorire l'autonoma 

iniziativa dei cittadini sulla base del principio di sussidiarietà; 

b) razionalizzazione degli interventi di sostegno dello Stato. 
Nello specifico, si stabilisce che sono attribuiti allo Stato: 

• la gestione del Fondo unico per lo spettacolo (FUS) e la determinazione - da esercitare 

tramite decreti non aventi natura regolamentare, previo parere del Consiglio superiore per lo 

spettacolo13 e previa intesa in sede di Conferenza unificata - dei criteri per l'erogazione e delle 

modalità per la liquidazione e l'anticipazione dei contributi a valere sul medesimo Fondo; 

• l’armonizzazione degli interventi con quelli degli enti pubblici territoriali, anche 

attraverso accordi di programma; 

• la promozione della diffusione delle produzioni italiane ed europee dello spettacolo e 

delle opere di giovani artisti e compositori emergenti, attraverso appositi spazi di programmazione 

nelle piattaforme radiotelevisive, anche mediante specifiche previsioni nel contratto di servizio 

con RAI-Radiotelevisione italiana Spa; 

• la promozione tra le giovani generazioni della cultura e delle pratiche dello spettacolo, 

anche mediante le nuove tecnologie, attraverso misure rivolte alle istituzioni scolastiche di ogni 

ordine e grado e agli enti o istituti di alta formazione; 

• la promozione dell'integrazione e dell'inclusione, attraverso attività formative, nonché 

mediante la pratica e la fruizione delle attività di spettacolo anche in contesti disagiati; 

• l’individuazione, previa intesa in sede di Conferenza unificata, di strumenti di accesso al 

credito agevolato anche attraverso convenzioni con il sistema bancario, incluso l’Istituto per il 

credito sportivo14; 

                                              
nuova denominazione di Ministero della cultura con il nuovo acronimo MIC, in conseguenza del 

trasferimento delle funzioni in materia di turismo al nuovo Ministero del turismo. 
12  Per approfondimenti, si vedano le schede di lettura sull'AC 4652 della XVII legislatura, poi divenuto 

legge n.175 del 2017. 
13  Istituito ai sensi dell'art.3 della legge n.175 del 2017, il Consiglio superiore dello spettacolo svolge 

compiti di consulenza e supporto nell’elaborazione ed attuazione delle politiche di settore nonché nella 

predisposizione di indirizzi e criteri generali relativi alla destinazione delle risorse pubbliche per il 

sostegno alle attività dello spettacolo. Per la disciplina sul funzionamento e sul regime di incompatibilità 

dei componenti dello stesso si veda il decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo 

n.73 del 30 gennaio 2018. 
14  L'Istituto per il credito sportivo, istituito con legge n 1295 del 1957, è un ente pubblico economico, con 

sede legale in Roma, che eroga, a favore di soggetti pubblici e privati, finanziamenti a medio e lungo 

termine, volti alla progettazione, costruzione, ampliamento e miglioramento di impianti sportivi, 

compresa l'acquisizione delle aree e degli immobili relativi a dette attività. A tali finalità l'Istituto 

provvede con le risorse derivanti dal patrimonio di cui all'articolo 3, e con l'emissione di obbligazioni 

• I princìpi e i criteri direttivi di cui all'arti. 2, commi 2 (escluso il n. 5 
della lettera b) , 3 e 4 della legge n. 175 del 2017

https://storico.beniculturali.it/mibac/multimedia/MiBAC/documents/1523884461867_D.M._30_GENNAIO_2018_REP._73_REGISTRATO.pdf
https://storico.beniculturali.it/mibac/multimedia/MiBAC/documents/1523884461867_D.M._30_GENNAIO_2018_REP._73_REGISTRATO.pdf
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• l’indicazione esplicita delle disposizioni abrogate e il coordinamento formale e 

sostanziale delle disposizioni vigenti, anche al fine di semplificare il linguaggio normativo. 

Entrambe le previsioni sono dirette a rendere più agevole la comprensione della disciplina per gli 

operatori del settore e più in generale per i cittadini interessati; 

• l’aggiornamento delle procedure, valorizzando il ricorso alle tecnologie 

dell’informazione e della comunicazione anche nei rapporti con i destinatari dell’azione 

amministrativa; 

• il riconoscimento dell’importanza di assicurare la più ampia fruizione delle attività di 

spettacolo, tenendo conto anche delle specifiche esigenze delle persone con disabilità, secondo i 

princìpi stabiliti dalle convenzioni internazionali applicabili in materia. 

Al riguardo, con legge 2 marzo 2009, l’Italia ha ratificato e reso esecutiva la Convenzione 

delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità (e del relativo protocollo opzionale) 

sottoscritta dall'Italia il 30 marzo 2007. Nello specifico, ai sensi dell’art. 30, che disciplina la 

partecipazione alla vita culturale e ricreativa, agli svaghi ed allo sport, gli Stati riconoscono il 

diritto delle persone con disabilità a prendere parte su base di uguaglianza con gli altri alla vita 

culturale e adottano tutte le misure adeguate a garantire che le stesse abbiano accesso ai prodotti 

culturali e, in particolare, ai programmi televisivi, film, spettacoli teatrali e altre attività culturali, 

in formati accessibili, e a luoghi in cui si svolgono attività culturali, come teatri, musei, cinema. 

Al riguardo, si rammenta che la legge n.227 del 2022 ha delegato il Governo ad adottare, entro 

venti mesi dalla data di entrata in vigore della medesima legge, uno o più decreti legislativi per la 

revisione e il riordino delle disposizioni vigenti in materia di disabilità, in attuazione degli articoli 

2, 3, 31 e 38 della richiamata Costituzione e in conformità alle disposizioni della Convenzione 

delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità e del relativo Protocollo opzionale, alla 

Strategia per i diritti delle persone con disabilità 2021-2030, di cui alla comunicazione della 

Commissione europea COM(2021) 101 final, del 3 marzo 2021, e alla risoluzione del Parlamento 

europeo del 7 ottobre 2021, sulla protezione delle persone con disabilità. 

Nell'ambito dei princìpi e criteri direttivi che il Governo è chiamato a rispettare nell'esercizio 

della delega, si segnala, con riguardo alla valutazione multidimensionale della disabilità e alla 

realizzazione del progetto di vita individuale, personalizzato e partecipato, l'esigenza di prevedere 

che il medesimo progetto di vita sia diretto a realizzare gli obiettivi della persona con disabilità 

secondo i suoi desideri, le sue aspettative e le sue scelte, migliorandone le condizioni personali e 

di salute nonché la qualità di vita nei suoi vari ambiti, individuando le barriere e i facilitatori che 

incidono sui contesti di vita e rispettando i princìpi al riguardo sanciti dalla Convenzione delle 

Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, indicando gli strumenti, le risorse, i servizi, 

le misure, gli accomodamenti ragionevoli che devono essere adottati per la realizzazione del 

progetto e che sono necessari a compensare le limitazioni alle attività e a favorire la partecipazione 

della persona con disabilità nei diversi ambiti della vita e nei diversi contesti di riferimento, 

compresi quelli lavorativi e scolastici nonché quelli culturali e sportivi, e in ogni altro contesto di 

inclusione sociale;   

c) con specifico riguardo alle fondazioni lirico-sinfoniche, la revisione dei criteri di 

ripartizione del contributo statale, anche tramite scorporo delle risorse ad esse destinate 

dal FUS, in coerenza con le disposizioni adottate ai sensi del citato articolo 24, comma 3-

bis, del decreto-legge n. 113 del 2006 (v. supra) e con i princìpi di riparto delle risorse di 

                                              
ai sensi delle disposizioni vigenti (si vedano gli articoli 1 e 2 del Regolamento per il riordino del 

medesimo Istituto emanato con DPR 453/2000). Ai sensi dello Statuto, emanato con D.I. 24 gennaio 

2014, l’Istituto opera nel settore del credito per lo sport e per le attività culturali (articolo 2). 

https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/disabilita-e-non-autosufficienza/focus-on/Convenzione-ONU/Documents/Convenzione%20ONU.pdf
https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/disabilita-e-non-autosufficienza/focus-on/Convenzione-ONU/Documents/Convenzione%20ONU.pdf
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2001-04-11&atto.codiceRedazionale=001G0165&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=&tabID=0.9126582231962432&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.creditosportivo.it/wp-content/uploads/2021/03/Statuto-ICS.pdf
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cui all'articolo 1, comma 583, della legge n.232 del 201615, nonché sulla base di ulteriori 

parametri. 
Si tratta dei seguenti: 

• rafforzamento della responsabilità del sovrintendente sulla gestione economico-

finanziaria delle singole fondazioni; 

• revisione delle modalità di nomina e dei requisiti del sovrintendente e del direttore 

artistico prevedendo in particolare, nei casi di responsabilità accertata per lo scorretto svolgimento 

delle funzioni relative alla gestione economico-finanziaria, che al sovrintendente sia preclusa la 

possibilità di essere nominato per lo stesso ruolo o ruoli affini, anche in altre fondazioni; 

• realizzazione di coproduzioni nazionali e internazionali; 

• promozione e diffusione della cultura lirica, con particolare riguardo alle aree disagiate; 

• risultati artistici e gestionali del triennio precedente; 

d) con specifico riguardo ai settori del teatro, della musica, della danza, degli 

spettacoli viaggianti e delle attività circensi, dei carnevali storici e delle rievocazioni 

storiche: 
• ottimizzazione dell'organizzazione e del funzionamento dei diversi settori sulla base dei 

princìpi di tutela e valorizzazione professionale dei lavoratori, di efficienza, corretta gestione, 

economicità, imprenditorialità e sinergia tra i diversi enti e soggetti operanti in ciascun settore o 

nell'ambito di settori diversi, anche al fine di favorire l'intervento congiunto di soggetti pubblici 

e privati, sostenendo la capacità di operare in rete tra soggetti e strutture del sistema artistico e 

culturale, adeguando il quadro delle disposizioni legislative alla pluralità dei linguaggi e delle 

espressioni dello spettacolo contemporaneo;  

• riconoscimento del ruolo dell'associazionismo nell'ambito della promozione delle attività 

di spettacolo;  

• miglioramento e responsabilizzazione della gestione;  

• ottimizzazione delle risorse attraverso l'individuazione di criteri e modalità di 

collaborazione nelle produzioni;  

• previsione, ai fini del riparto del FUS, che i decreti non aventi natura regolamentare diretti 

alla determinazione dei criteri per l'erogazione e delle modalità per la liquidazione e 

l'anticipazione dei contributi a valere sul medesimo FUS definiscano determinati criteri16;  

e) in relazione al settore delle attività musicali (di cui alla legge n.800 del 196717), 

revisione e riassetto della disciplina al fine di assicurare:  

                                              
15  Ai sensi di tale disposizione, si ricava il principio secondo il quale nella ripartizione delle risorse statali 

si preveda di erogare prioritariamente a ciascun ente una quota pari, o comunque proporzionalmente 

commisurata, all'ammontare dei rispettivi contributi provenienti da soggetti privati, dalle regioni e dagli 

enti locali. 
16  Si tratta dei seguenti: 1) l'adozione di regole tecniche di riparto sulla base dell'esame comparativo di 

appositi programmi di attività pluriennale presentati dagli enti e dagli organismi dello spettacolo, 

corredati di programmi per ciascuna annualità; 2) la valorizzazione della qualità delle produzioni; 3) la 

definizione di categorie tipologiche dei soggetti ammessi a presentare domanda, per ciascuno dei settori 

della danza, della musica, del teatro, delle attività circensi, degli spettacoli viaggianti, dei carnevali 

storici e delle rievocazioni storiche; 4) l'adozione di misure per favorire la mobilità artistica e la 

circolazione delle opere a livello europeo e internazionale; 5) il finanziamento selettivo di progetti 

predisposti da giovani di età inferiore ai trentacinque anni; 6) l'erogazione di contributi per 

manifestazioni e spettacoli all'estero; 7) l'attivazione di piani straordinari, di durata pluriennale, per la 

ristrutturazione e l'aggiornamento tecnologico di teatri o strutture e spazi stabilmente destinati allo 

spettacolo, con particolare riferimento a quelli ubicati nei comuni con popolazione inferiore a 15.000 

abitanti; 8) il sostegno ad azioni di riequilibrio territoriale e diffusione, anche tramite la realizzazione 

di specifici progetti di promozione e di sensibilizzazione del pubblico, da realizzare in collaborazione 

con gli enti territoriali, mediante i circuiti di distribuzione che includano anche i piccoli centri urbani. 
17  Recante "Nuovo ordinamento degli enti lirici e delle attività musicali". 
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•  l'interazione tra i diversi organismi operanti nel settore, con particolare riguardo alle 

fondazioni lirico-sinfoniche, ai teatri di tradizione, alle istituzioni concertistico-orchestrali e ai 

complessi strumentali;  

• l'estensione delle misure di sostegno alle attività musicali popolari contemporanee quali 

componenti fondamentali del patrimonio culturale, artistico, sociale ed economico del Paese, 

nonché quali elementi di coesione sociale e di aggregazione e strumenti centrali per lo sviluppo 

dell'offerta turistico-culturale;  

• la definizione delle figure che afferiscono all'organizzazione e alla produzione di musica 

popolare contemporanea e dei criteri e requisiti per l'esercizio della suddetta attività;  

• la valorizzazione delle musiche della tradizione popolare italiana, anche in chiave 

contemporanea, con progetti artistico-culturali di valenza regionale e locale;  

• il progressivo superamento dello strumento del contrassegno SIAE per quanto concerne 

la registrazione di opere musicali;  

f) in relazione al settore della danza:  
• revisione della normativa in materia di promozione delle attività di danza, d'intesa con le 

altre amministrazioni competenti, con l'introduzione di disposizioni finalizzate a dare impulso 

alle opere di ricostruzione del repertorio coreutico classico e contemporaneo, alla produzione 

artistica e alla sperimentazione;  

• introduzione di una normativa relativa all'istituzione delle scuole di danza e al controllo 

e vigilanza sulle medesime nonché, al fine di regolamentare e garantire le professionalità 

specifiche nell'insegnamento della danza in questi contesti, individuazione di criteri e requisiti 

finalizzati all'abilitazione di tale insegnamento tramite la definizione di percorsi formativi e 

professionalizzanti certificati e validi su tutto il territorio nazionale;  

g) revisione delle disposizioni nei settori delle attività circensi e degli spettacoli 

viaggianti, specificamente finalizzata al graduale superamento dell'utilizzo degli animali 

nello svolgimento delle stesse;  

h) introduzione di norme, nonché revisione di quelle vigenti in materia, volte 

all'avvicinamento dei giovani alle attività di spettacolo e finalizzate a creare un efficace 

percorso di educazione delle nuove generazioni, con riserva di un importo complessivo 

pari ad almeno il 3 per cento della dotazione del FUS per la promozione di programmi di 

educazione nei settori dello spettacolo nelle scuole di ogni ordine e grado;  

i) riordino e introduzione di norme che, in armonia e coerenza con le disposizioni 

generali in materia, disciplinino in modo sistematico e unitario, con le opportune 

differenziazioni correlate allo specifico ambito di attività, il rapporto di lavoro nel 

settore dello spettacolo, nel rispetto, quanto agli aspetti retributivi, dell'articolo 36  della 

Costituzione18 e dell'articolo 2099 del codice civile19, tenuto conto anche del carattere 

intermittente delle prestazioni lavorative con riferimento alle specificità contrattuali e alle 

tutele sociali, anche previdenziali e assicurative. Al riguardo, si tratta di una tematica che 

per alcuni aspetti ha elementi di contatto con la delega legislativa al Governo riguardante 

il riordino e la revisione degli ammortizzatori, delle indennità e degli strumenti di 

sostegno economico temporaneo in favore dei lavoratori a tempo determinato (dipendenti 

o autonomi) dello spettacolo, conferita ai sensi di quanto disposto ai sensi del comma 2 

dell'articolo in esame (si veda in proposito la relativa scheda di lettura); 

                                              
18  Ai sensi dell'articolo 36 della Costituzione, il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata 

alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia 

un’esistenza libera e dignitosa; la durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge; il 

lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite, e non può rinunziarvi. 
19  Riguardante la modalità con cui deve essere retribuito il prestatore di lavoro. 
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l) introduzione di disposizioni volte a semplificare gli iter autorizzativi e gli 

adempimenti burocratici relativi allo svolgimento di attività di pubblico spettacolo, ivi 

inclusa l'autorizzazione di pubblica sicurezza;  

m) sostegno alla diffusione dello spettacolo italiano all'estero e ai processi di 

internazionalizzazione, in particolare in ambito europeo, attraverso iniziative di 

coproduzione artistica, collaborazione e scambio, favorendo la mobilità e la circolazione 

delle opere, lo sviluppo di reti di offerta artistico-culturale di qualificato livello 

internazionale, ferme restando le competenze del Ministero degli affari esteri;  

n) sostegno all'internazionalizzazione delle produzioni di giovani artisti italiani, 

nonché degli spettacoli di musica popolare contemporanea, anche attraverso iniziative 

di coproduzione artistica e collaborazioni intersettoriali. 

 

Quanto alle norme procedurali per l'esercizio della delega, il comma 1 in esame 

opera un rinvio ai contenuti dell'articolo 2, commi 5, 6 e 7 della legge n.175 del 

2017. 

Ai sensi del richiamato comma 5, il decreto legislativo è adottato su proposta del Ministro 

della cultura, sentito il Consiglio superiore dello spettacolo20 e di concerto con i Ministri 

interessati, previa acquisizione dell'intesa sancita in sede di Conferenza unificata Stato-

regioni-province autonome-città ed autonomie locali e previo parere del Consiglio di 

Stato, da rendere nel termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione dello 

schema di decreto legislativo, decorso il quale il Governo può comunque procedere. Lo 

schema di decreto legislativo è successivamente trasmesso alle Camere per l'espressione 

dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari. 

Queste sono tenute ad esprimersi nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, 

decorso il quale il decreto legislativo può essere comunque adottato. Nel caso in cui le 

Commissioni si esprimano nel prescritto termine, il Governo può approvare in via 

definitiva il decreto legislativo recependo le indicazioni contenute nei pareri resi oppure, 

qualora non intenda conformarsi agli stessi, prima di procedere in via definitiva, è tenuto 

a trasmettere nuovamente il testo alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali 

modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e motivazione. 

A loro volta, in quest'ultimo caso, le Commissioni competenti per materia e per i profili 

finanziari possono esprimersi sulle osservazioni del Governo entro il termine di dieci 

giorni dalla data della nuova trasmissione; decorso tale termine, il decreto può essere 

comunque adottato. 

 

In conseguenza del richiamo al comma 7 dell'articolo 2 della legge n.175 del 2017, 

disposizioni correttive e integrative del decreto legislativo possono essere 

adottate, nel rispetto dei medesimi princìpi e criteri direttivi e con le medesime 

procedure, entro due anni dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto. 

Il comma 1 dispone che la delega sia esercitata altresì alle condizioni di cui al 

comma 6 del citato articolo 2 della legge n.175 del 2017. In conseguenza del 

richiamo a tale disposizione: i) dal decreto legislativo non devono derivare nuovi 

                                              
20  Di cui all'articolo 3 della legge n. 175 del 2017. 
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o maggiori oneri a carico della finanza pubblica; ii) qualora il decreto legislativo 

determini invece nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio 

interno, lo stesso è emanato solo successivamente o contestualmente all'entrata in 

vigore delle norme legislative che stanzino le occorrenti risorse finanziarie. 

Si tratta di una norma che dispone in ordine all'invarianza finanziaria della 

disciplina legislativa delegata, che risulta invero assorbita da quanto disposto al 

comma 7 dell'articolo in esame. 

Quest'ultimo stabilisce infatti, con norma di analogo tenore, in merito 

all'invarianza di spesa derivante dall'attuazione delle deleghe di cui ai commi 1 (in 

commento), 3 e 4 (per i quali si vedano le relative schede di lettura). 

Si valuti pertanto l'opportunità di un coordinamento tra le richiamate disposizioni. 

 

Il comma 2 introduce, con riferimento all'esercizio della delega in relazione alle 

fondazioni lirico-sinfoniche, specifici princìpi e criteri direttivi, ulteriori 

rispetto a quelli richiamati al comma 1 (ricapitolati nella scheda di 

approfondimento che precede). 

Ai sensi dei nuovi princìpi e criteri direttivi, i decreti legislativi sono tenuti a 

rivedere i "requisiti necessari per il reclutamento del sovrintendente e del 

direttore artistico" attraverso nuove procedure che prevedano in particolare: i) 

l'assenza di conflitto di interessi con le funzioni svolte all'interno della 

Fondazione dal sovrintendente e dal direttore artistico, "nonché da tutti i 

componenti degli organi di gestione delle fondazioni"; ii) la previsione di bandi 

pubblici, anche internazionali, che consentano la consultazione pubblica del 

curriculum dei partecipanti al medesimo bando. 

 

Si ricorda che l'art. 11, comma 15, lett. a), n. 3), del decreto-legge n. 91 del 2013, 

convertito, con modificazioni dalla legge n. 112 del 2013, definisce il 

sovrintendente delle fondazioni lirico-sinfoniche quale "unico organo di gestione", 

nominato dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo su proposta 

del consiglio di indirizzo, e prevede che il sovrintendente possa essere coadiuvato 

da un direttore artistico e da un direttore amministrativo (si veda la scheda di 

approfondimento dedicata a "La governance delle fondazioni lirico-sinfoniche"). 

Si valuti, al riguardo, l'opportunità di un approfondimento in relazione alla 

disposizione in commento che richiede, all'atto del reclutamento, l'accertamento 

dell'assenza di conflitto di interessi con le funzioni svolte, all'interno della 

fondazione, oltre che dal sovrintendente e dal direttore artistico, "da tutti i 

componenti degli organi di gestione delle fondazioni". 

Si valuti altresì l'opportunità di circostanziare le ipotesi di conflitto di interessi in 

questione. 

 
Si anticipa, al riguardo, che l'art. 5, comma 3, del provvedimento in esame sancisce 

l'incompatibilità tra lo svolgimento delle attività (fra l'altro) di sovrintendente e di 

direttore artistico con l'attività di agente o rappresentante per lo spettacolo dal vivo. 
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Ai sensi dell'art. 3 del decreto legislativo n. 367 del 199621, le fondazioni lirico-

sinfoniche si configurano quali enti che perseguono, senza scopo di lucro, la diffusione 

dell'arte musicale, per quanto di competenza la formazione professionale dei quadri 

artistici e l'educazione musicale della collettività. Per il perseguimento dei propri fini, le 

fondazioni provvedono direttamente alla gestione dei teatri loro affidati, conservandone 

il patrimonio storico-culturale e realizzano, anche in sedi diverse, nel territorio nazionale 

o all'estero, spettacoli lirici, di balletto e concerti; possono altresì svolgere, in conformità 

degli scopi istituzionali, attività commerciali ed accessorie. Esse operano secondo criteri 

di imprenditorialità ed efficienza e nel rispetto del vincolo di bilancio. 

Il medesimo d.lgs. n. 367 del 1996 (come già si è avuto modo di ricordare) ha 

trasformato in fondazioni di diritto privato22 gli 11 enti autonomi lirici e le 2 istituzioni 

concertistiche assimilate, riconosciuti dalla legge 14 agosto 1967, n. 80023, ai quali si è 

aggiunta successivamente la Fondazione lirico-sinfonica Petruzzelli e Teatri di Bari, 

costituita dalla legge n. 310 del 2003. Al completamento del processo di privatizzazione  

si è effettivamente pervenuti con il decreto-legge n. 345 del 200024, convertito, con 

modificazioni, dalla legge n. 6 del 2001, che ha fatto retroagire la decorrenza della 

trasformazione degli enti lirici in fondazioni private al 23 maggio 1998. 

In seguito la Corte costituzionale, con sentenza n. 153/2011 (pronunciata in ordine a 

questioni di legittimità sollevate su alcune disposizioni del decreto-legge n. 64 del 2010, 

convertito, con modificazioni, dalla legge n. 100 del 2010), ha asserito che le fondazioni 

lirico-sinfoniche, nonostante la forma giuridica privatistica assunta, hanno conservato sul 

piano sostanziale una natura pubblicistica, al contempo chiarendo che la disciplina della 

loro organizzazione e del connesso regime giuridico è da ascrivere alla competenza dello 

Stato, a norma dell'art. 117, secondo comma, lett. g), Cost. 

La governance delle fondazioni lirico-sinfoniche è disciplinata dall'art. 11, comma 15, 

del decreto-legge n. 91 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 112 del 

2013, e succ. mod., il quale prevede una struttura organizzativa articolata nei seguenti 

organi di durata quinquennale:  

 il presidente, nella persona del sindaco del comune nel quale ha sede la fondazione, 

ovvero nella persona da lui nominata, con funzioni di rappresentanza giuridica 

dell'ente25;  

                                              
21 Recante "Disposizioni per la trasformazione degli enti che operano nel settore musicale in fondazioni di 

diritto privato". 
22 Come chiarito dalla Corte dei conti (Determinazione del 15 dicembre 2021, n. 136, sul risultato del 

controllo eseguito sulla gestione finanziaria delle fondazioni lirico-sinfoniche), "La rilevante modifica 

normativa perseguiva la finalità di superare le rigidità organizzative connesse alla natura pubblica degli enti 

interessati e di coinvolgere apporti patrimoniali e finanziari privati, in aggiunta agli introiti di biglietteria e, 

soprattutto, al rilevante finanziamento statale, costituito principalmente dal Fondo unico per lo spettacolo 

(Fus), per consentire il riequilibrio di bilancio degli enti lirici".  
23 Recante "Nuovo ordinamento degli enti lirici e delle attività musicali". 
24 Recante "Disposizioni urgenti in tema di fondazioni lirico-sinfoniche". 
25 Tale disposizione non si applica alla Fondazione dell'Accademia nazionale di Santa Cecilia, che è 

presieduta dal presidente dell'Accademia stessa, il quale svolge anche funzioni di sovrintendente. 

• La governance delle fondazioni lirico-sinfoniche

https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjflYWGtNL3AhXQSvEDHb4lCbEQFnoECBMQAQ&url=https%3A%2F%2Fwww.corteconti.it%2FHOME%2FStampaMedia%2FNotizie%2FDettaglioNotizia%3FId%3D9c0f5a60-5031-43ea-a701-c56f399e4654&usg=AOvVaw1LM9pCSRVTbVlgodFzlxxL
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 il consiglio di indirizzo26, composto dal presidente e dai membri designati da 

ciascuno dei fondatori pubblici e dai soci privati che, anche in associazione fra loro, 

versino almeno il 5 per cento del contributo erogato dallo Stato (il numero dei 

componenti del consiglio di indirizzo non deve comunque superare i sette 

componenti, con la maggioranza in ogni caso costituita dai membri designati dai 

fondatori pubblici)27;  

 il sovrintendente, quale unico organo di gestione - nominato dal Ministro della 

cultura, su proposta del consiglio di indirizzo - il quale può essere coadiuvato da un 

direttore artistico e da un direttore amministrativo;  

 il collegio dei revisori dei conti, composto da tre membri, rinnovabili per non più 

di due mandati, di cui uno, con funzioni di presidente, designato dal Presidente della 

Corte dei conti fra i magistrati della Corte dei conti, uno in rappresentanza del 

Ministero dell'economia e delle finanze e uno in rappresentanza del Ministero della 

cultura. 

I relativi compensi sono determinati in conformità ai criteri stabiliti con decreto del 

Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, nel limite massimo retributivo (pari a euro 240.000), 

previsto dall’art. 13, comma 1, del decreto-legge n. 66 del 2014, convertito, con 

modificazioni, dalla legge n. 89 del 2014. 

A tali disposizioni le fondazioni sono tenute ad adeguare i propri statuti. 

In attuazione dell'art. 11, comma 21-bis, del decreto-legge n. 91 del 2013, il DM del 6 

novembre 2014 ha disciplinato i presupposti e i requisiti richiesti alle fondazioni lirico-

sinfoniche ai fini del riconoscimento del diritto di dotarsi di forme organizzative speciali. 

Sulla base di tali disposizioni, sono state riconosciute forme organizzative speciali alla 

Fondazione Teatro alla Scala di Milano (DM del 5 gennaio 2015) e all'Accademia di S. 

Cecilia (DM del 5 gennaio 2015). 

                                              
26 Si ricorda che l'art. 5, comma 5, lett. b), del decreto-legge n. 83 del 2014, convertito, con modificazioni, 

dalla legge n. 106 del 2014, ha abrogato l'art. 1, comma 327, della legge n. 147 del 2013, il quale, con 

riferimento alla Fondazione Teatro alla Scala, attribuiva le funzioni di indirizzo al consiglio di 

amministrazione. 
27 Ai sensi del comma 17 del medesimo art. 11, l'organo di indirizzo esercita le proprie funzioni con 

l'obbligo di assicurare il pareggio del bilancio. La violazione dell'obbligo comporta per i componenti 

dell'organo la responsabilità personale prevista per i soggetti sottoposti alla giurisdizione della Corte dei 

conti in materia di contabilità pubblica ai sensi dell'art. 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20. 

http://www.spettacolodalvivo.beniculturali.it/wp-content/uploads/2015/01/DM-5-gennaio-2015_ScalaMI.pdf
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Articolo 2, commi 3 e 7 

(Delega al Governo per la definizione di nuove norme in materia di 

contratti di lavoro nel settore dello spettacolo) 
 

 

 

 

Il comma 3 - inserito in sede referente - dell'articolo 2 reca una delega al 

Governo per la definizione di nuove norme in materia di contratti di lavoro 

nel settore dello spettacolo. La delega deve essere esercitata entro nove mesi 

dall'entrata in vigore della presente legge, secondo le norme procedurali richiamate 

dall'alinea del comma 328, nonché secondo i criteri di salvaguardia finanziaria di 

cui al successivo comma 7. I princìpi e i criteri direttivi per l'esercizio della delega 

sono posti dalle lettere da a) a d) del comma 3. 

 

In particolare, i suddetti princìpi e criteri direttivi prevedono: 

- il riconoscimento delle specificità del lavoro e del carattere strutturalmente 

discontinuo delle prestazioni lavorative nel settore dello spettacolo, 

indipendentemente dalla qualificazione autonoma o subordinata del 

rapporto e dalla tipologia del contratto di lavoro sottoscritto dalle parti; 

- il riconoscimento di un'indennità giornaliera, quale elemento distinto e 

aggiuntivo del compenso o della retribuzione, in caso di obbligo per il 

lavoratore di assicurare la propria disponibilità su chiamata o di garantire 

una prestazione esclusiva; 

- la previsione di specifiche tutele normative ed economiche per i casi di 

contratto di lavoro intermittente o di prestazione occasionale di lavoro; 

- la previsione di tutele specifiche per l'attività preparatoria e strumentale 

all'evento o all'esibizione artistica. 

Riguardo alla suddetta figura del contratto di lavoro intermittente, si ricorda che 

essa è disciplinata, in via generale, dagli articoli da 13 a 18 del D.Lgs. 15 giugno 

2015, n. 81; per i periodi in cui non viene svolta la prestazione lavorativa, è prevista 

un'indennità di disponibilità qualora il contratto (individuale) stabilisca l'obbligo 

per il lavoratore di rispondere alla chiamata del datore di lavoro29.  

Sotto il profilo finanziario, il comma 7 del presente articolo 2 specifica, in primo 

luogo, che dall'attuazione della delega di cui al comma 3 non devono derivare 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. In secondo luogo, si 

richiama la norma generale di cui all'articolo 17, comma 2, della L. 31 dicembre 

2009, n. 196, secondo la quale, qualora uno o più decreti legislativi determinino 

nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, essi 

sono adottati solo successivamente (o contestualmente) alla data di entrata in 

vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie. 

                                              
28 Cfr., in merito, la parte finale della presente scheda. 
29 Cfr. l'articolo 13, comma 4, del citato D.Lgs. n. 81.  

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2015-06-24&atto.codiceRedazionale=15G00095&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=09cef61f-b810-4e0f-912c-9daf22a80f52&tabID=0.8355807556282382&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2015-06-24&atto.codiceRedazionale=15G00095&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=09cef61f-b810-4e0f-912c-9daf22a80f52&tabID=0.8355807556282382&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2009-12-31&atto.codiceRedazionale=009G0201&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=6c5ec634-c3b6-477e-94d3-09bef7a4739b&tabID=0.635689226337218&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2009-12-31&atto.codiceRedazionale=009G0201&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=6c5ec634-c3b6-477e-94d3-09bef7a4739b&tabID=0.635689226337218&title=lbl.dettaglioAtto
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Come accennato, le norme procedurali per l'esercizio della delega di cui al comma 

3 in esame sono ivi stabilite (nell'alinea) mediante il richiamo dei commi 5 e 7 

dell'articolo 2 della L. 22 novembre 2017, n. 175. 

In base al richiamo del suddetto comma 5, il decreto legislativo è adottato su 

proposta del Ministro della cultura, sentito il Consiglio superiore dello spettacolo30 

e di concerto con i Ministri interessati, previa acquisizione dell'intesa sancita in 

sede di Conferenza unificata Stato-regioni-province autonome-città ed autonomie 

locali e previo parere del Consiglio di Stato, da rendere nel termine di 

quarantacinque giorni dalla data di trasmissione dello schema di decreto 

legislativo, decorso il quale il Governo può comunque procedere. Lo schema di 

decreto legislativo, successivamente all'intesa ed al parere del Consiglio di Stato 

suddetti, è trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri delle Commissioni 

parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano 

nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto 

legislativo può essere comunque adottato. Il Governo, qualora non intenda 

conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente il testo alle Camere con 

le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi 

integrativi di informazione e motivazione. Le Commissioni competenti per materia 

e per i profili finanziari possono esprimersi sulle osservazioni del Governo entro il 

termine di dieci giorni dalla data della nuova trasmissione; decorso tale termine, il 

decreto può essere comunque adottato. 

In base al richiamo del suddetto comma 7 dell'articolo 2 della L. n. 175, 

disposizioni correttive ed integrative del decreto legislativo possono essere 

adottate, nel rispetto degli stessi princìpi e criteri direttivi e con le medesime 

procedure, entro due anni dall'entrata in vigore del medesimo decreto. 

 

 

                                              
30  Di cui all'articolo 3 della citata L. n. 175 del 2017. 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2017-12-12&atto.codiceRedazionale=17G00189&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=d5c993fb-b28f-4eec-b4f3-927a04987b0d&tabID=0.635689226337218&title=lbl.dettaglioAtto
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Articolo 2, commi 4 e 7 

(Delega al Governo per la definizione di norme in materia di equo 

compenso dei lavoratori autonomi dello spettacolo) 
 

 

 

 

Il comma 4 - inserito in sede referente - dell'articolo 2 reca una delega al 

Governo per la definizione di norme in materia di equo compenso dei 

lavoratori autonomi dello spettacolo, ivi compresi gli agenti e i rappresentanti 

degli spettacoli dal vivo di cui al successivo articolo 5. La delega deve essere 

esercitata entro nove mesi dall'entrata in vigore della presente legge, secondo le 

norme procedurali richiamate dall'alinea del comma 431, nonché secondo i criteri 

di salvaguardia finanziaria di cui al successivo comma 7. I princìpi e i criteri 

direttivi per l'esercizio della delega sono posti dalle lettere a) e b) del comma 4. 

 

In particolare, i suddetti princìpi e criteri direttivi prevedono: 

- la determinazione di parametri diretti ad assicurare ai suddetti lavoratori 

autonomi la corresponsione di un equo compenso, proporzionato alla 

quantità e alla qualità del lavoro svolto, nonché al contenuto, alle 

caratteristiche e alla complessità della prestazione; 

- l'obbligo per le amministrazioni pubbliche di remunerare ogni prestazione 

di lavoro autonomo nello spettacolo derivante da bandi o procedure 

selettive. 

Sotto il profilo finanziario, il comma 7 del presente articolo 2 specifica, in primo 

luogo, che dall'attuazione della delega di cui al comma 4 non devono derivare 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. In secondo luogo, si 

richiama la norma generale di cui all'articolo 17, comma 2, della L. 31 dicembre 

2009, n. 196, secondo la quale, qualora uno o più decreti legislativi determinino 

nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, essi 

sono adottati solo successivamente (o contestualmente) alla data di entrata in 

vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie. 

Come accennato, le norme procedurali per l'esercizio della delega di cui al comma 

4 in esame sono ivi stabilite (nell'alinea) mediante il richiamo dei commi 5 e 7 

dell'articolo 2 della L. 22 novembre 2017, n. 175. 

In base al richiamo del suddetto comma 5, il decreto legislativo è adottato su 

proposta del Ministro della cultura, sentito il Consiglio superiore dello spettacolo32 

e di concerto con i Ministri interessati, previa acquisizione dell'intesa sancita in 

sede di Conferenza unificata Stato-regioni-province autonome-città ed autonomie 

locali e previo parere del Consiglio di Stato, da rendere nel termine di 

quarantacinque giorni dalla data di trasmissione dello schema di decreto 

                                              
31  Cfr., in merito, la parte finale della presente scheda. 
32  Di cui all'articolo 3 della citata L. n. 175 del 2017. 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2009-12-31&atto.codiceRedazionale=009G0201&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=6c5ec634-c3b6-477e-94d3-09bef7a4739b&tabID=0.635689226337218&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2009-12-31&atto.codiceRedazionale=009G0201&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=6c5ec634-c3b6-477e-94d3-09bef7a4739b&tabID=0.635689226337218&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2017-12-12&atto.codiceRedazionale=17G00189&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=d5c993fb-b28f-4eec-b4f3-927a04987b0d&tabID=0.635689226337218&title=lbl.dettaglioAtto
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legislativo, decorso il quale il Governo può comunque procedere. Lo schema di 

decreto legislativo, successivamente all'intesa ed al parere del Consiglio di Stato 

suddetti, è trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri delle Commissioni 

parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano 

nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto 

legislativo può essere comunque adottato. Il Governo, qualora non intenda 

conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente il testo alle Camere con 

le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi 

integrativi di informazione e motivazione. Le Commissioni competenti per materia 

e per i profili finanziari possono esprimersi sulle osservazioni del Governo entro il 

termine di dieci giorni dalla data della nuova trasmissione; decorso tale termine, il 

decreto può essere comunque adottato. 

In base al richiamo del suddetto comma 7 dell'articolo 2 della L. n. 175, 

disposizioni correttive ed integrative del decreto legislativo possono essere 

adottate, nel rispetto degli stessi princìpi e criteri direttivi e con le medesime 

procedure, entro due anni dall'entrata in vigore del medesimo decreto. 
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Articolo 2, commi 5-7 

(Delega al Governo in materia di misure di sostegno in favore dei 

lavoratori a termine, dipendenti o autonomi, operanti nel settore dello 

spettacolo) 
 

 

 

Il comma 5 dell'articolo 2 reca una delega al Governo per il riordino e la 

revisione degli ammortizzatori sociali e delle indennità in favore dei lavoratori 

a tempo determinato, dipendenti o autonomi, che prestino attività artistica o 

tecnica, direttamente connessa con la produzione e la realizzazione di 

spettacoli nonché, come aggiunto in sede referente, in favore dei lavoratori 

discontinui, dipendenti o autonomi, che prestino, nel settore dello spettacolo, 

altre attività a tempo determinato, individuate mediante un apposito decreto 

ministeriale. Tale delega concerne anche - in base alla riformulazione operata in 

sede referente - l'introduzione di un'indennità di discontinuità, quale indennità 

strutturale e permanente. La delega deve essere esercitata entro nove mesi (entro 

dodici mesi nel testo originario, così modificato in sede referente) dall'entrata in 

vigore della presente legge, secondo le norme procedurali richiamate dall'alinea 

del comma 533. I princìpi e i criteri direttivi per l'esercizio della delega sono posti 

dalle lettere da a) a e) del comma 5, mentre l'alinea del comma specifica che, in 

generale, nell'esercizio della delega occorre tener conto del carattere 

strutturalmente discontinuo delle prestazioni lavorative in oggetto; i profili 

finanziari inerenti all'esercizio della delega sono oggetto - oltre che dei criteri 

direttivi di cui alla suddetta lettera e) del comma 5 - dei commi 6 e 7. 

 

Come accennato, i soggetti interessati dalla disciplina di delega di cui al comma 5 

in esame sono: 

- i lavoratori, dipendenti o autonomi, che prestino a tempo determinato 

attività artistica o tecnica, direttamente connessa con la produzione e la 

realizzazione di spettacoli; tale categoria è individuata mediante il richiamo 

- da parte dell'alinea del comma 5 - dei lavoratori di cui all'articolo 2, 

comma 1, lettera a), del D.Lgs. 30 aprile 1997, n. 182. Si ricorda che 

quest'ultimo comma prevede l'articolazione in tre gruppi34 dei lavoratori 

iscritti al Fondo pensione lavoratori dello spettacolo35; gli altri due gruppi 

di iscritti (di cui alle lettere b) e c) del medesimo articolo 2, comma 1) sono 

costituiti, rispettivamente, dagli altri lavoratori, dipendenti o autonomi, a 

tempo determinato e da quelli svolgenti attività a tempo indeterminato. 

L'ambito delle attività rientranti nel primo gruppo e di quelle rientranti 

invece nel secondo gruppo è attualmente individuato dal D.M. 15 marzo 

                                              
33  Cfr., in merito, la parte finale della presente scheda. 
34  L'alinea del medesimo comma specifica che si prescinde dalla natura autonoma o subordinata 

dell'attività lavorativa. 
35  Fondo istituito presso l'INPS.  

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1997-06-26&atto.codiceRedazionale=097G0225&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=088ad1b8-e1f1-40f9-a82c-ca89f2540702&tabID=0.635689226337218&title=lbl.dettaglioAtto
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2005/04/07/05A03171/sg
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2005, "Integrazione e ridefinizione delle categorie dei soggetti assicurati al 

fondo pensioni per i lavoratori dello spettacolo, istituito presso 

l'ENPALS"36; 

- i lavoratori discontinui, dipendenti o autonomi, che prestino, nell'ambito del 

suddetto secondo gruppo, altre attività a tempo determinato, diverse da 

quelle direttamente connesse con la produzione e la realizzazione di 

spettacoli e individuate (come prevede l'alinea del presente comma 5) con 

decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottarsi, entro 

sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, di concerto con il 

Ministro della cultura. Come detto, il riferimento a questa seconda categoria 

di lavoratori è stato introdotto in sede referente. 

In via generale, si ricorda che l'articolo 66 del D.L. 25 maggio 2021, n. 73, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 23 luglio 2021, n. 106, ha operato varie 

modifiche ed integrazioni alle norme in materia di previdenza ed assistenza per i 

lavoratori dello spettacolo; tale intervento, per gli istituti rientranti nell'oggetto 

della presente delega, ha riguardato: l'indennità di malattia; i trattamenti di 

maternità e di paternità (ivi compresi i trattamenti per i congedi parentali); 

l'introduzione - a decorrere dal 1° gennaio 2022 - di un trattamento di 

disoccupazione per i lavoratori autonomi dello spettacolo (ALAS) nonché di una 

relativa aliquota contributiva. 

I princìpi e criteri direttivi di cui alla lettera a) del presente comma 5 prevedono 

l'aggiornamento dei requisiti - o la definizione di nuovi requisiti - per l'accesso alle 

misure di sostegno, anche in ragione del carattere discontinuo delle prestazioni 

lavorative (come specificato in sede referente) e con riferimento a: 1) il limite 

massimo annuo di reddito, riferito all'anno solare precedente a quello di 

corresponsione della misura; 2) il limite minimo di prestazioni lavorative effettive 

nell'anno solare precedente a quello di corresponsione della misura; 3) il reddito 

derivante in misura prevalente dalle prestazioni lavorative rese nel settore dello 

spettacolo. 

Riguardo ai profili suddetti, si ricorda che: 

- per la tutela contro la disoccupazione involontaria, i lavoratori dipendenti 

del settore dello spettacolo rientrano nell'ambito della disciplina generale 

della NASpI (di cui al D.Lgs. 4 marzo 2015, n. 22); come accennato, anche 

per i lavoratori autonomi dello spettacolo è previsto, a decorrere dal 1° 

gennaio 2022, un trattamento di disoccupazione - denominato ALAS -, con 

una relativa aliquota contributiva, pari al 2 per cento. 

                                              
36  Si ricorda che un altro D.M., emanato nella medesima data del 15 marzo 2005 e avente come titolo 

"Adeguamento delle categorie dei lavoratori assicurati obbligatoriamente presso l'Ente nazionale di 

previdenza ed assistenza dei lavoratori dello spettacolo", individua le attività rientranti nell'obbligo di 

iscrizione al suddetto Fondo pensione lavoratori dello spettacolo (quest'ultimo D.M. fa riferimento 

anche a categorie di lavoratori inerenti al settore sportivo, le quali non sono iscritte al Fondo in oggetto).  

 Per le procedure e i termini temporali di revisione delle due categorie di decreti ministeriali in oggetto, 

cfr. l'articolo 3, secondo comma, del D.Lgs.C.P.S. 16 luglio 1947, n. 708, e successive modificazioni, e 

l'articolo 66, comma 20, del D.L. 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla L. 23 

luglio 2021, n. 106. 

 

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2005/04/07/05A03171/sg
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2021-05-25&atto.codiceRedazionale=21G00084&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=c7170056-0f8d-47f1-96b7-f2e8a67b11ed&tabID=0.7531284393559805&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2021-05-25&atto.codiceRedazionale=21G00084&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=c7170056-0f8d-47f1-96b7-f2e8a67b11ed&tabID=0.7531284393559805&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2015-03-06&atto.codiceRedazionale=15G00036&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=0dd7846a-dc5b-48c3-8bd9-15cc8161203c&tabID=0.635689226337218&title=lbl.dettaglioAtto
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2005/04/07/05A03172/sg
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1947-08-06&atto.codiceRedazionale=047U0708&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=b3ad6240-4657-429b-93ba-bd644eddd235&tabID=0.8897639945113592&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2021-05-25&atto.codiceRedazionale=21G00084&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=c7170056-0f8d-47f1-96b7-f2e8a67b11ed&tabID=0.7531284393559805&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2021-05-25&atto.codiceRedazionale=21G00084&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=c7170056-0f8d-47f1-96b7-f2e8a67b11ed&tabID=0.7531284393559805&title=lbl.dettaglioAtto
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In base alla summenzionata disciplina generale, il trattamento NASpI non 

è subordinato ad alcun limite massimo di reddito precedente, mentre si 

richiedono37 il possesso, nei quattro anni precedenti l'inizio del periodo di 

disoccupazione, di almeno tredici settimane di contribuzione e la 

sussistenza di trenta giornate di lavoro effettivo, a prescindere dal minimale 

contributivo, nei dodici mesi precedenti l'inizio del periodo di 

disoccupazione. 

La disciplina relativa al suddetto trattamento ALAS prevede, tra gli altri 

requisiti, il possesso: di almeno quindici giornate di contribuzione (versata 

o accreditata al Fondo pensione lavoratori dello spettacolo) nel periodo 

intercorrente tra il 1° gennaio dell'anno solare precedente la conclusione 

dell'ultimo rapporto di lavoro autonomo e la data di presentazione della 

domanda di indennità; di un reddito, relativo all'anno solare precedente alla 

presentazione della domanda, non superiore a 35.000 euro38; 

- i commi 1 e 2 del citato articolo 66 del D.L. n. 73 del 2021 hanno ridotto, 

ai fini del riconoscimento dell'indennità di malattia relativa ai lavoratori - 

sia dipendenti sia autonomi - iscritti al Fondo pensione lavoratori dello 

spettacolo, il numero minimo di giornate lavorative da 100 a 40 (sempre 

con riferimento al periodo decorrente dal 1° gennaio dell'anno solare 

precedente quello di insorgenza dell'evento morboso). 

Il principio di delega di cui alla lettera b) del presente articolo 2, comma 5 - 

principio inserito in sede referente - è costituito dalla determinazione dei criteri 

di calcolo dell’indennità giornaliera, della sua entità massima su base giornaliera 

e del numero massimo di giornate oggetto di indennizzo e di tutela previdenziale, 

nel limite delle risorse di cui al successivo comma 6. 

Il principio di delega di cui alla successiva lettera c) è costituito 

dall'incompatibilità delle misure di sostegno introdotte o ridefinite in sede di 

esercizio della delega con eventuali sostegni, indennità e assicurazioni già 

esistenti. In merito, si ricorda che la disciplina relativa al suddetto trattamento 

ALAS prevede39 l'incompatibilità dello stesso - oltre che con le attività di lavoro 

dipendente o autonomo e con i trattamenti pensionistici diretti (a carico di gestioni 

previdenziali obbligatorie) - con il Reddito di cittadinanza40.  

La successiva lettera d) reca il criterio direttivo dell'individuazione di misure 

dirette a favorire percorsi di formazione e di aggiornamento per i percettori degli 

interventi di sostegno. 

La norma di delega di cui alla lettera e) prevede - nella riformulazione operata 

in sede referente41 - la determinazione dei contributi (inerenti alle misure di tutela 

                                              
37  Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del citato D.Lgs. n. 22 del 2015. 
38  La disciplina del trattamento ALAS è posta dai commi da 7 a 16 del citato articolo 66 del D.L. n. 73 del 

2021. In particolare, i due requisiti summenzionati sono stabiliti dalle lettere d) ed e) del comma 8. 
39  Cfr. le lettere da a) a c) del citato comma 8 dell'articolo 66 del D.L. n. 73 del 2021. 
40  Di cui al capo I del D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, 

n. 26, e successive modificazioni. 
41  La versione originaria della norma di delega in esame prevedeva la definizione di meccanismi 

contributivi a carico dei datori di lavoro e dei lavoratori, anche ai fini dell'invarianza della spesa. 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2019-01-28&atto.codiceRedazionale=19G00008&atto.articolo.numero=0&qId=dadf45b4-fb4d-4234-a1d7-6fc1486f1856&tabID=0.41654785976514397&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2019-01-28&atto.codiceRedazionale=19G00008&atto.articolo.numero=0&qId=dadf45b4-fb4d-4234-a1d7-6fc1486f1856&tabID=0.41654785976514397&title=lbl.dettaglioAtto
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in oggetto) a carico dei datori di lavoro42, nonché di un contributo di solidarietà a 

carico dei lavoratori, commisurato esclusivamente all'eventuale quota delle 

retribuzioni o dei compensi eccedente il massimale contributivo di cui all'articolo 

2, comma 18, della L. 8 agosto 1995, n. 335 (si ricorda che quest'ultima soglia, 

pari, nel 2022, a 105.014,00 euro, costituisce il limite massimo di imponibile 

contributivo e di base pensionistica per tutti i lavoratori rientranti nel sistema 

contributivo integrale). 

Il successivo comma 6 prevede che agli oneri derivanti dall'esercizio della 

delega di cui al comma 5 si provveda nel limite massimo delle risorse - pari a 40 

milioni di euro annui, a decorrere dal 2023 - del Fondo di cui all'articolo 1, comma 

352, della L. 30 dicembre 2021, n. 23443, incrementate da quelle derivanti dai 

contributi previsti dalla suddetta lettera e) del comma 5 nonché dalla revisione e 

dal riordino degli ammortizzatori sociali e delle indennità. 

Si ricorda, inoltre, che il comma 7 richiama, con riferimento alle varie discipline 

di delega di cui al presente articolo 2, la norma generale di cui all'articolo 17, 

comma 2, della L. 31 dicembre 2009, n. 196, secondo la quale, qualora uno o più 

decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino 

compensazione al proprio interno, essi sono adottati solo successivamente (o 

contestualmente) alla data di entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 

stanzino le occorrenti risorse finanziarie. 

Come accennato, le norme procedurali per l'esercizio della delega di cui al 

comma 5 in esame sono ivi stabilite (nell'alinea) mediante il richiamo dei commi 

5 e 7 dell'articolo 2 della L. 22 novembre 2017, n. 175. 

In base al richiamo del suddetto comma 5, il decreto legislativo è adottato su 

proposta del Ministro della cultura, sentito il Consiglio superiore dello spettacolo44 

e di concerto con i Ministri interessati, previa acquisizione dell'intesa sancita in 

sede di Conferenza unificata Stato-regioni-province autonome-città ed autonomie 

locali e previo parere del Consiglio di Stato, da rendere nel termine di 

quarantacinque giorni dalla data di trasmissione dello schema di decreto 

legislativo, decorso il quale il Governo può comunque procedere. Lo schema di 

decreto legislativo, successivamente all'intesa ed al parere del Consiglio di Stato 

suddetti, è trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri delle Commissioni 

parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano 

                                              
42  Come accennato, la disciplina del suddetto trattamento ALAS prevede (sempre con decorrenza dal 1° 

gennaio 2022) una relativa aliquota contributiva, pari al 2 per cento e concernente i lavoratori autonomi 

dello spettacolo (comma 14 del citato articolo 66 del D.L. n. 73 del 2021).  
43  Si ricorda che la dotazione originaria del Fondo - il quale è stato istituito dal suddetto comma 352 ai 

fini della copertura finanziaria dell'introduzione, con provvedimento normativo, di una misura di 

sostegno per i lavoratori dello spettacolo a tempo determinato - era posta, nell'identica misura di 40 

milioni, anche per il 2022; l'articolo 8, comma 4-bis, del D.L. 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 28 marzo 2022, n. 25, ha disposto il trasferimento della dotazione relativa al 

2022 ad un fondo di parte corrente già istituito nello stato di previsione del Ministero della cultura; tale 

fondo è destinato a sostenere i settori dello spettacolo, del cinema e dell'audiovisivo in relazione alle 

misure di contenimento dell'emergenza epidemiologica da COVID-19 (in particolare, lo stanziamento 

di 40 milioni in esame è riservato al sostegno dei lavoratori dello spettacolo dal vivo e dei lavoratori dei 

settori cinema e audiovisivo, iscritti al Fondo pensione lavoratori dello spettacolo). 
44  Di cui all'articolo 3 della citata L. n. 175 del 2017. 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1995-08-16&atto.codiceRedazionale=095G0382&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=7b9d9402-5145-493a-8b28-491effb5529e&tabID=0.8355807556282382&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2021-12-31&atto.codiceRedazionale=21G00256&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=86ba0c45-676a-4eab-a66a-62e7b3a7dfd3&tabID=0.8355807556282382&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2009-12-31&atto.codiceRedazionale=009G0201&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=6c5ec634-c3b6-477e-94d3-09bef7a4739b&tabID=0.635689226337218&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2017-12-12&atto.codiceRedazionale=17G00189&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=d5c993fb-b28f-4eec-b4f3-927a04987b0d&tabID=0.635689226337218&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2022-01-27&atto.codiceRedazionale=22G00008&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=dbbf72fa-ddb4-4ab6-8ca6-0ad3a4c002f5&tabID=0.8355807556282382&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2022-01-27&atto.codiceRedazionale=22G00008&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=dbbf72fa-ddb4-4ab6-8ca6-0ad3a4c002f5&tabID=0.8355807556282382&title=lbl.dettaglioAtto
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nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto 

legislativo può essere comunque adottato. Il Governo, qualora non intenda 

conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente il testo alle Camere con 

le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi 

integrativi di informazione e motivazione. Le Commissioni competenti per materia 

e per i profili finanziari possono esprimersi sulle osservazioni del Governo entro il 

termine di dieci giorni dalla data della nuova trasmissione; decorso tale termine, il 

decreto può essere comunque adottato. 

In base al richiamo del suddetto comma 7, disposizioni correttive ed integrative 

del decreto legislativo possono essere adottate, nel rispetto degli stessi princìpi e 

criteri direttivi e con le medesime procedure, entro due anni dall'entrata in vigore 

del medesimo decreto. 

 

Si ricorda inoltre che il 4 agosto 2021 la Conferenza permanente per i rapporti 

tra lo Stato, le regioni e le province autonome ha espresso il parere sulla versione 

originaria (A.S. n. 2318) del disegno di legge in esame, facendo proprie le 

raccomandazioni contenute nel corrispondente parere (allegato al documento 

suddetto) della Conferenza delle regioni e delle province autonome ed inerenti 

essenzialmente alla versione originaria della delega di cui al presente comma 5 

(versione posta dall'articolo 1, comma 2, del suddetto A.S. n. 2318). 

 

 

 

http://www.statoregioni.it/media/3868/p-20-csr-atto-rep-n-138.pdf
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Articolo 3 

(Riconoscimento dei Live Club) 
 

 

L'articolo 3 integra le disposizioni relative all'esercizio della delega in materia di 

spettacolo di cui all'art. 1, comma 1, del provvedimento in esame, con la previsione 

che i decreti legislativi (di cui al medesimo articolo 1, comma 1) introducano 

disposizioni per il riconoscimento dei Live Club quali soggetti che operano in 

modo prevalente per la promozione e diffusione di produzioni musicali 

contemporanee, vocali o strumentali, dal vivo, nonché disposizioni per il 

sostegno di tali attività. 

La disposizione di cui all'articolo in esame, come specificato, è finalizzata a 

valorizzare la funzione sociale della musica originale eseguita dal vivo e degli 

spazi in cui detta forma d'arte performativa si realizza.  

 
Si segnala che il tema del riconoscimento giuridico dei Live Club era stato oggetto, fra 

l'altro, di un atto di indirizzo presentato in sede di esame, presso la Camera dei deputati, 

del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 52 del 202145 (AC3045). In 

quell'occasione il Governo accolse l'ordine del giorno 9/03045-A/079, volto ad 

impegnare l'Esecutivo a "valutare[...] l'opportunità di disporre misure per il 

riconoscimento giuridico dei live-club sul modello degli esistenti esempi europei e della 

fattispecie dei cinema d'essai, anche attraverso l'istituzione di un'apposita commissione 

ministeriale che individui i criteri identificativi e i requisiti di accesso per il 

riconoscimento giuridico delle singole realtà". 

 

Trattandosi di una disposizione che mira ad integrare i contenuti della delega sullo 

spettacolo di cui all'articolo 2, comma 1, si valuti la collocazione della disposizione 

nell'ambito dell'articolo 2.  

 

                                              
45 Recante misure urgenti per la graduale ripresa delle attività economiche e sociali nel rispetto delle 

esigenze di contenimento della diffusione dell'epidemia da COVID-19 e conv., con modif,., dalla 

L.n.87/2021. 

http://aic.camera.it/aic/scheda.html?core=aic&numero=9/03045-A/079&ramo=CAMERA&leg=18
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Articolo 4 

(Registro nazionale dei professionisti operanti nel settore dello 

spettacolo) 
 

 

L’articolo 4 istituisce, presso il Ministero della cultura, il registro nazionale dei 

lavoratori operanti nel settore dello spettacolo. 

 

Come evidenziato nella relazione illustrativa del disegno di legge presentato dal 

Governo (AS 2318), la finalità del registro è quella di conferire maggiore identità 

agli appartenenti alle categorie di lavoratori operanti nel campo dello spettacolo. 

 

La disposizione (al comma 1), nel richiamare l'articolo 3, primo comma, del 

decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 16 luglio 1947, n. 708, 

ratificato, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 1952, n. 2388, dispone che 

tale registro sia articolato in sezioni secondo le categorie professionali ivi 

previste. 

 
Il decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato n. 708 del 1947, recante 

disposizioni concernenti l'Ente nazionale di previdenza e di assistenza per i lavoratori 

dello spettacolo (ENPALS), all'articolo 3, primo comma, individua un (primo) elenco di 

categorie di lavoratori dello spettacolo i cui appartenenti sono obbligatoriamente iscritti 

al predetto Ente. 

Il secondo comma dell'art. 3, come modificato dall'art. 43, comma 2, della legge n. 289 

del 2002, prevede che con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le organizzazioni sindacali 

dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative a livello nazionale, su 

eventuale proposta dell'ENPALS (le cui funzioni sono attualmente attribuite all'INPS), 

che provvede periodicamente al monitoraggio delle figure professionali operanti nel 

campo dello spettacolo e dello sport, siano adeguate le categorie dei soggetti assicurati al 

fondo pensioni per i lavoratori dello spettacolo.  

In attuazione di tale disposizione è stato adottato il DM del 15 marzo 2005, recante 

"Adeguamento delle categorie dei lavoratori assicurati obbligatoriamente presso l'Ente 

nazionale di previdenza ed assistenza dei lavoratori dello spettacolo", il quale individua 

le attività attualmente rientranti nell'obbligo di iscrizione al fondo pensioni per i lavoratori 

dello spettacolo 46. 

  

Quanto alla definizione dei requisiti e delle modalità per l'iscrizione nel registro 

in commento, essa è demandata a un decreto del Ministro della cultura (comma 

2). Il decreto è adottato entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del 

provvedimento in esame, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali, sentite la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 

                                              
46 Si rinvia al riguardo alla scheda di lettura all'articolo 2, commi da 5 a 7, del presente Dossier, ed in 

particolare alla nota n.36. 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2003/02/15/03A00975/sg
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2003/02/15/03A00975/sg
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2005/04/07/05A03172/sg
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province autonome di Trento e di Bolzano e le associazioni professionali dei 

lavoratori e degli operatori del settore. 

 

Ai sensi del comma 3, il registro nazionale è pubblicato nel sito web istituzionale 

del Ministero della cultura. 

Alla tenuta del registro provvede la Commissione tecnica istituita presso 

l'Osservatorio dello spettacolo, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 6, comma 

5, del provvedimento in esame (cfr. la relativa scheda). 

 

Al comma 4 si precisa che l'iscrizione all'istituendo registro non costituisce 

condizione per l'esercizio delle attività professionali di cui all'articolo 3, primo 

comma, del citato d.lgs. del Capo provvisorio dello Stato n.708 del 194747. 

 

Il comma 5 conferisce facoltà alle istituzioni scolastiche pubbliche di attingere 

al registro di cui all'articolo in esame al fine di individuare professionisti che 

possano supportare la realizzazione di attività extracurriculari deliberate dai 

competenti organi collegiali e inserite nell'ambito del Piano triennale dell'offerta 

formativa (PTOF), di cui all'articolo 3 del decreto Presidente della Repubblica 8 

marzo 1999, n. 275. 

 
Si ricorda che - ai sensi dell'art. 1, comma 14, della legge n. 107 del 2015 (che ha novellato 

l'art. 3 del regolamento in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, di cui al DPR 

n. 275 del 1999) - il Piano triennale dell'offerta formativa (PTOF) è il documento 

fondamentale costitutivo dell'identità culturale e progettuale delle istituzioni scolastiche 

ed esplicita la progettazione curricolare, extracurricolare, educativa e organizzativa che 

le singole scuole adottano nell'ambito della loro autonomia. Il PTOF è predisposto dalla 

istituzione scolastica (in particolare dal collegio dei docenti) con la partecipazione di tutte 

le sue componenti ed è rivedibile annualmente. Il PTOF deve risultare coerente con gli 

obiettivi generali ed educativi dei diversi tipi e indirizzi di studi determinati a livello 

nazionale, nonché riflettere le esigenze del contesto culturale, sociale ed economico della 

realtà locale, tenendo conto della programmazione territoriale dell'offerta formativa. 

 

Il comma 6 reca clausola di invarianza finanziaria dell'articolo in esame, 

stabilendo che le amministrazioni interessate provvedono alla sua attuazione senza 

nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nell'ambito delle risorse umane, 

strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 

                                              
47  Si veda la precedente nota. 
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Articolo 5 

(Professione di agente o rappresentante per lo spettacolo dal vivo) 
 

 

L’articolo 5 introduce il riconoscimento e la disciplina della professione di 

agente o rappresentante per lo spettacolo dal vivo. 

 

Il comma 1 dispone che tale professione sia riconosciuta quale attività di 

rappresentanza di artisti e di produzione di spettacoli. 

 

Il comma 2 definisce le funzioni che l'agente svolge in rappresentanza degli 

artisti, degli esecutori e degli interpreti nei confronti di terzi, sulla base di un 

contratto scritto di procura con firma autenticata. 

Tali funzioni, nello specifico, sono individuate nel: i) promuovere, trattare e 

definire i programmi delle prestazioni, i luoghi, le date e le clausole contrattuali 

(lett. a)); ii) sottoscrivere i contratti che regolano le prestazioni in nome e per conto 

del lavoratore in base a un mandato espresso (lett. b)); iii) prestare consulenza ai 

propri mandanti per gli adempimenti di legge, anche di natura previdenziale e 

assistenziale, relativi o conseguenti al contratto di prestazione artistica (lett. c)); 

iv) ricevere le comunicazioni che riguardano le prestazioni artistiche dei propri 

mandanti e provvedere a quanto necessario alla gestione degli affari inerenti alla 

loro attività professionale (lett. d)); v) organizzare la programmazione e la 

distribuzione di eventi nell'interesse del mandante o preponente (lett. e)). 

 

Il comma 3 sancisce l'incompatibilità dell'attività di agente con le attività di 

direttore, direttore artistico, sovrintendente o consulente artistico, anche a titolo 

gratuito, di un ente destinatario di finanziamenti pubblici per un importo superiore 

a euro 100.000. 

 

Il comma 4 istituisce, presso il Ministero della cultura, il registro nazionale degli 

agenti o rappresentanti per lo spettacolo dal vivo.  

Ai commi 5 e 6 si prevede, rispettivamente, che:  

 i requisiti e le modalità per l'iscrizione nel suddetto registro siano definiti 

con decreto del Ministro della cultura, di concerto con il Ministro del lavoro 

e delle politiche sociali, sentite la Conferenza permanente Stato-Regioni e 

le associazioni professionali dei lavoratori e degli operatori del settore. Il 

decreto è adottato entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del 

provvedimento in esame; 

 il registro sia pubblicato nel sito web istituzionale del Ministero della 

cultura. 
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Articolo 6 

(Osservatorio dello spettacolo) 
 

 

L’articolo 6 istituisce, presso il Ministero della cultura, l'Osservatorio dello 

spettacolo, disponendo contestualmente l'abrogazione dell'articolo 5 della legge 

30 aprile 1985, n. 16348, già istitutivo di un Osservatorio dello spettacolo 

nell'ambito dell'Ufficio studi e programmazione dell'allora Ministero del turismo 

e dello spettacolo (in relazione al quale cfr. l'approfondimento che segue). 

 

 

Ai sensi dell'art. 5 della legge n. 163 del 1985, l'Osservatorio - che opera attualmente 

presso la Direzione generale Cinema e audiovisivo del Ministero della cultura - svolge i 

seguenti compiti: 

a) raccoglie ed aggiorna i dati e le notizie relativi all'andamento dello spettacolo, nelle 

sue diverse forme, in Italia e all'estero; 

b) acquisisce gli elementi di conoscenza sulla spesa annua complessiva in Italia, ivi 

compresa quella delle regioni e degli enti locali, e all'estero, destinata al sostegno e alla 

incentivazione dello spettacolo; 

c) elabora documenti di raccolta e analisi di tali dati e notizie, che consentano di 

individuare le linee di tendenza dello spettacolo nel suo complesso e dei singoli settori di 

esso sui mercati nazionali e internazionali. 

Inoltre, l'Osservatorio49  predispone: i) la relazione sulla utilizzazione del Fondo unico 

per lo spettacolo (FUS), nonché sull'andamento complessivo dello spettacolo, che il 

Ministro della cultura è tenuto a presentare annualmente al Parlamento ai sensi 

dell'articolo 6 della citata legge n. 163 del 1985; ii) i documenti di ricerca prodotti 

nell'ambito del Progetto PanoramaSpettacolo, sviluppato con l’intento di elaborare 

informazione statistica territoriale a supporto alle attività di definizione, monitoraggio e 

valutazione delle politiche e degli interventi nel settore culturale. 

Nell'ambito dell'Osservatorio è presente un centro di documentazione, in cui è raccolta 

la documentazione inerente allo spettacolo nelle sue diverse manifestazioni. 

 

Il comma 1 specifica che l'istituzione dell'Osservatorio dello spettacolo è 

finalizzata a promuovere le iniziative nel settore dello spettacolo, anche 

mediante la disponibilità di informazioni, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, 

completezza e affidabilità. 

 

                                              
48 Recante "Nuova disciplina degli interventi dello Stato a favore dello spettacolo". 
49  Per approfondimenti si veda la relativa pagina web del Ministero della cultura. 

• L'Osservatorio dello spettacolo istituito dall'art. 5 della legge n. 163 
del 1985

http://www.spettacolodalvivo.beniculturali.it/index.php/osservatorio-dello-spettacolo
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Il comma 2 enumera dettagliatamente le tipologie di dati e informazioni che 

l'Osservatorio è tenuto a raccogliere e pubblicare nel proprio sito internet 

istituzionale. 

Si tratta, nello specifico: 

 dei dati aggiornati e delle notizie relativi all'andamento delle attività di 

spettacolo, nelle sue diverse forme, in Italia e all'estero, anche con 

riferimento ai finanziamenti per le fondazioni lirico-sinfoniche (lett. a)); 

 degli elementi di conoscenza sulla spesa annua complessiva in Italia, 

compresa quella delle regioni e degli enti locali, e all'estero, destinata al 

sostegno e alla incentivazione dello spettacolo (lett. b)); 

 delle informazioni relative alla normativa in materia di condizioni di lavoro, 

mobilità, disoccupazione, previdenza e assistenza, anche sanitaria, per i 

lavoratori e i professionisti dello spettacolo, nonché delle informazioni sui 

datori di lavoro o i prestatori di servizi che assumono i lavoratori e i 

professionisti del settore (lett. c)); 

 delle informazioni concernenti le procedure per l'organizzazione e lo 

svolgimento degli spettacoli, in Italia e all'estero, anche con riferimento alle 

aree pubbliche attrezzate e disponibili per le installazioni delle attività 

circensi e dello spettacolo viaggiante (lett. d)); 

 delle informazioni riguardanti l'andamento del mercato del lavoro e le 

relative evoluzioni, con particolare riferimento all'utilizzo delle diverse 

tipologie contrattuali (lett. e)). 

 

Quanto alle funzioni dell'Osservatorio, sono individuate le seguenti: 

 

 elaborazione di documenti di raccolta e analisi dei dati e delle 

informazioni (di cui al comma 2), che consentano di individuare le linee di 

tendenza dello spettacolo nel suo complesso e dei singoli settori nei mercati 

nazionali e internazionali (comma 3);  

 promozione del coordinamento con le attività degli osservatori istituiti 

dalle Regioni con finalità analoghe, anche con l'obiettivo di favorire 

l'integrazione di studi, ricerche e iniziative scientifiche in tema di 

promozione del settore dello spettacolo (comma 3).  

Agli Osservatori regionali dello spettacolo è dedicato l'articolo 8 del 

provvedimento in esame (cfr. la relativa scheda di lettura); 

 realizzazione del Sistema informativo nazionale dello spettacolo, al 

quale concorrono tutti i sistemi informativi esistenti, aventi carattere di 

affidabilità, tracciabilità e continuità delle fonti di dati (comma 4). 

 

Il comma 5 istituisce presso l'Osservatorio una Commissione tecnica, alla quale 

è attribuito il compito di provvedere alla tenuta del registro nazionale dei 

professionisti operanti nel settore dello spettacolo, di cui all'articolo 4 del 

provvedimento in esame.  
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Dispone altresì che ai componenti di detta Commissione non spettino compensi, 

gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. 

 

Il comma 6 demanda a uno o più decreti del Ministro della cultura, adottati di 

concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali:  

 la definizione della composizione e delle modalità di funzionamento 

dell'Osservatorio; 

 l'individuazione delle modalità di raccolta e pubblicazione dei dati e delle 

informazioni di cui al comma 2;  

 la definizione delle modalità di tenuta del registro nazionale dei 

professionisti operanti nel settore dello spettacolo, di cui all'articolo 4 (cfr. supra); 

 l'indicazione delle modalità operative di realizzazione, gestione e 

funzionamento del Sistema informativo nazionale dello spettacolo (cfr. supra); 

 la disciplina della composizione e delle modalità di funzionamento, senza 

oneri per la finanza pubblica, della Commissione tecnica di cui al comma 5 del 

presente articolo. 

In relazione al procedimento di adozione dei suddetti decreti, si prevede che essi 

siano adottati entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del provvedimento in 

esame, sentita la Conferenza permanente Stato-Regioni e previo parere delle 

Commissioni parlamentari competenti per materia, che si esprimono entro 40 

giorni dalla trasmissione degli schemi di decreto. Decorso tale termine, i decreti 

possono essere adottati anche in mancanza del parere.  

 

Il comma 7 prevede che l'Osservatorio possa avvalersi di un numero massimo di 

10 esperti, a ciascuno dei quali è corrisposto un compenso annuo complessivo pari 

a 7.000 euro, al lordo degli oneri fiscali e contributivi a carico 

dell'amministrazione. 

Il medesimo comma 7 prevede altresì che l'Osservatorio possa stipulare 

convenzioni di collaborazione con enti pubblici e privati, nonché convenzioni 

con le Università e le istituzioni AFAM finalizzate allo svolgimento presso 

l'Osservatorio di tirocini formativi curriculari rivolti a studenti iscritti a corsi di 

laurea o post-laurea e ai percorsi di alta formazione artistica, musicale e coreutica 

disciplinati dal regolamento di cui al DPR n. 212 del 200550.  

È espressamente disposto che, nello svolgimento dei tirocini, gli studenti non 

siano impiegati in alcun modo in sostituzione di posizioni professionali. 

 

Il comma 8 pone a carico del Fondo unico per lo spettacolo (FUS) le spese per 

lo svolgimento dei compiti dell'Osservatorio, nonché per gli incarichi agli esperti 

e le collaborazioni di cui al comma 7. 

 
Si ricorda che il FUS è stato istituito dall'art. 1 della legge n. 163 del 1985 con finalità di 

sostegno finanziario ad enti, istituzioni, associazioni, organismi ed imprese operanti nei 

                                              
50 Recante "Regolamento recante disciplina per la definizione degli ordinamenti didattici delle Istituzioni 

di alta formazione artistica, musicale e coreutica, a norma dell'articolo 2 della L. 21 dicembre 1999, n. 508". 
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settori delle attività cinematografiche, musicali, di danza, teatrali, circensi e dello 

spettacolo viaggiante, nonché per la promozione ed il sostegno di manifestazioni ed 

iniziative di carattere e rilevanza nazionali da svolgere in Italia o all'estero.  

Sul FUS si veda la scheda di approfondimento inserita nella scheda di lettura relativa 

all'articolo 13 del provvedimento in esame. 

 

Il comma 9 dispone l'abrogazione dell'articolo 5 della legge 30 aprile 1985, n. 

163, con cui è stato istituito l'Osservatorio sullo spettacolo attualmente 

operante (sul quale cfr. la scheda di approfondimento che precede). 

Al riguardo, occorre tener presente che l'istituendo (nuovo) Osservatorio dello 

spettacolo potrà essere operativo solo successivamente all'entrata in vigore del 

presente disegno di legge, ed in particolare a seguito dell'adozione del decreto del 

Ministro della cultura, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali, cui è rimessa - ai sensi del comma 6 del presente articolo - la definizione 

della composizione e delle modalità di funzionamento del medesimo Osservatorio. 

Nel periodo intercorrente fra l'entrata in vigore della legge e l'adozione del predetto 

decreto ministeriale, l'Osservatorio attualmente in carica cesserà di svolgere la 

propria attività e non potrà continuare ad assolvere alle proprie funzioni (peraltro 

in gran parte ricomprese nelle funzioni demandate al nuovo Osservatorio). 

Si valuti un approfondimento al riguardo.   
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Articolo 7 

(Sistema nazionale a rete degli osservatori dello spettacolo) 
 

 

L’articolo 7 istituisce il Sistema nazionale a rete degli osservatori dello 

spettacolo, del quale fanno parte l'Osservatorio dello spettacolo di cui all'articolo 

6 e gli osservatori regionali dello spettacolo di cui all'articolo 8. 

 

Il comma 1 specifica che l'istituzione del Sistema nazionale a rete degli osservatori 

dello spettacolo è finalizzata ad assicurare omogeneità ed efficacia all'azione 

conoscitiva del settore dello spettacolo dal vivo e di supporto pubblico alle relative 

attività. 

 

Il comma 2 demanda a un decreto del Ministro della cultura la definizione delle 

modalità di coordinamento e di indirizzo dell'Osservatorio dello spettacolo 

nell'ambito del Sistema nazionale. 

Con il medesimo decreto si provvede a stabilire: i) le modalità operative per lo 

svolgimento di attività a supporto degli osservatori regionali o in collaborazione 

con essi, nel territorio di rispettiva competenza (lett. a)); ii) le modalità, gli 

strumenti e i criteri per il monitoraggio delle attività dello spettacolo, nonché per 

la raccolta, la valutazione e l'analisi dei relativi dati, anche a supporto delle attività 

di programmazione, monitoraggio e valutazione degli interventi (lett. b)); iii) le 

modalità operative di realizzazione e funzionamento del Sistema nazionale (lett. 

c)). 

Il decreto di cui al comma in esame è adottato entro 120 giorni dalla data di entrata 

in vigore del provvedimento in esame, previa intesa in sede di Conferenza 

permanente Stato-Regioni. 

 

Il comma 3 dispone che, entro il 30 giugno di ciascun anno, il Ministero della 

cultura, tramite l'Osservatorio dello spettacolo, previo parere del Consiglio 

superiore dello spettacolo, trasmetta al Presidente del Consiglio dei ministri e alla 

Conferenza permanente per i rapporti Stato-Regioni, una relazione sull'attività 

svolta nell'anno precedente dal Sistema nazionale. La trasmissione di detta 

relazione, come precisa il comma, avviene "anche al fine della successiva 

trasmissione alle Camere". Tale successiva trasmissione, sebbene la disposizione 

non lo specifichi, parrebbe doversi intendere come attività in capo al Presidente 

del Consiglio dei ministri. 

Si valuti l'opportunità di una precisazione al riguardo.  

 
Si ricorda che il Consiglio superiore dello spettacolo è stato istituito ai sensi dell'art.3 

della legge n.175 del 2017, con funzioni di consulenza e supporto nell’elaborazione ed 

attuazione delle politiche di settore nonché nella predisposizione di indirizzi e criteri 

generali relativi alla destinazione delle risorse pubbliche per il sostegno alle attività dello 

spettacolo. Per la disciplina del funzionamento e del regime di incompatibilità dei 

http://www.spettacolodalvivo.beniculturali.it/category/attivita/consulta-e-commissioni/consiglio-superiore-dello-spettacolo/
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componenti del Consiglio si veda il decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali 

e del turismo n.73 del 30 gennaio 2018. 

 

Il comma 4 reca clausola di invarianza finanziaria, prevedendo che 

all'attuazione dell'articolo in commento si provveda con le risorse umane, 

strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 

 

https://storico.beniculturali.it/mibac/multimedia/MiBAC/documents/1523884461867_D.M._30_GENNAIO_2018_REP._73_REGISTRATO.pdf
https://storico.beniculturali.it/mibac/multimedia/MiBAC/documents/1523884461867_D.M._30_GENNAIO_2018_REP._73_REGISTRATO.pdf
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Articolo 8 

(Osservatori regionali dello spettacolo) 
 

 

L’articolo 8 disciplina il concorso delle Regioni all'attuazione dei princìpi 

generali di cui all'articolo 1 della legge n. 175 del 2017, come modificato 

dall'articolo 1 del provvedimento in esame (cfr. la relativa scheda). Tali princìpi 

sono qualificati come princìpi fondamentali ai sensi dell'articolo 117, terzo 

comma, della Costituzione. 

 
Il terzo comma dell'art. 117 Cost. - si ricorda - dispone che nelle materie di legislazione 

concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei 

princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. Per quanto rileva in questa 

sede, ai sensi dello stesso art. 117, terzo comma, costituiscono materie di competenza 

concorrente la valorizzazione dei beni culturali e ambientali e la promozione e 

organizzazione di attività culturali. 

 

Il comma 1 prevede che le Regioni concorrano all'attuazione dei suddetti princìpi 

nell'ambito delle competenze istituzionali e nei limiti delle risorse disponibili a 

legislazione vigente, nonché in conformità ai princìpi di sussidiarietà, adeguatezza, 

prossimità ed efficacia.  

Il medesimo comma 1 attribuisce alle Regioni le seguenti specifiche azioni:  

 la promozione dell'istituzione di osservatori regionali dello spettacolo 

per la condivisione e lo scambio di dati e di informazioni sulle attività dello 

spettacolo dal vivo (lett. a));  

 la verifica, anche mediante gli osservatori regionali dello spettacolo, 

dell'efficacia dell'intervento pubblico nel territorio alla luce dei risultati 

conseguiti. Ai fini di tale verifica, le Regioni possono svolgere attività di 

monitoraggio e valutazione in collaborazione con l'Osservatorio dello 

spettacolo di cui all'articolo 6 (lett. b));  

 la promozione e il sostegno, attraverso gli osservatori regionali dello 

spettacolo, anche con la partecipazione delle province, delle città 

metropolitane e dei comuni, direttamente o in concorso con lo Stato, delle 

attività dello spettacolo dal vivo. 

 
Si segnala che in molte Regioni sono stati istituiti osservatori dello spettacolo, fra cui, 

senza pretesa di esaustività, quelli istituti: in Veneto (ai sensi dell'articolo 38 della legge 

regionale n.17 del 2019); in Basilicata (art. 10 della l.r. n.37 del 2014); in Campania 

(art.11 della l.r. n. 6 del 2007); in Sicilia (art.15 della l.r. n.25 del 200751); in Sardegna 

(art. 6 della l.r. n. 18 del 2006); in Puglia (art. 6 della l.r. n. 6 del 2004); in Emilia-

Romagna (art. 8 della l.r. n. 13 del 1999). 

                                              
51  Si tratta nello specifico dell'osservatorio regionale delle attività teatrali. 
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In alcune Regioni risultano invece istituite strutture che svolgono analoghe funzioni in 

materia di spettacolo, nell'ambito di attribuzioni più ampie. Si vedano, ad esempio: la 

Regione Lombardia (in cui è stato inizialmente istituito l'Osservatorio culturale, ai sensi 

dell'art.14 della l.r. n.9 del 1993, le cui funzioni sono ora demandate - ai sensi dell'art.44 

della l.r. n.25 del 2016 - a PoliS-Lombardia, Istituto regionale per il supporto alle politiche 

della Lombardia); la Regione Marche (con particolare riguardo all'Osservatorio regionale 

per la cultura, istituito ai sensi dell'articolo 9 della l.r. n.4 del 2010); la Regione Abruzzo 

(in cui è stato istituito l'Osservatorio Culturale d'Abruzzo, ai sensi dell'art.23 della l.r. 

n.46 del 2014); la Regione Friuli-Venezia Giulia (in cui è stato istituito l'Osservatorio 

regionale della cultura, ai sensi dell'art.7 della l.r. n.16 del 2014); la Regione Umbria (in 

cui le funzioni di Osservatorio dello spettacolo sono esercitate - ai sensi dell'art.3 della 

le.r. n.17 del 2004 dalla Direzione regionale cultura, turismo, istruzione, formazione e 

lavoro). 

 

L'articolo in esame stabilisce che le regioni assumono le menzionate azioni 

"previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 

Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano". 

Tale formulazione parrebbe implicare che le iniziative di competenza di ciascuna 

regione possano essere assunte solo dopo aver acquisito, sulle stesse, un'intesa ad 

hoc.  

Qualora la finalità fosse invece quella di far sì che le regioni operino sulla base 

di indirizzi condivisi nella medesima sede istituzionale, si valuti l'opportunità di 

riformulare la disposizione in esame nel senso di stabilire che le regioni assumono 

le richiamate azioni di competenza sulla base di criteri stabiliti con accordi sanciti 

in sede di Conferenza Stato-regioni.  
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Articolo 9 

(Portale dell'INPS e servizi per i lavoratori dello spettacolo) 
 

 

Il comma 1 dell'articolo 9 prevede che l'INPS, entro centoventi giorni dalla data 

di entrata in vigore della presente legge, tramite il proprio portale, attivi specifici 

servizi di informazione e comunicazione in favore degli iscritti al Fondo 

pensione lavoratori dello spettacolo52; tali servizi sono intesi ad agevolare 

l'accesso alle prestazioni e ai servizi telematici, inclusa la consultazione 

dell'estratto conto contributivo, anche con riferimento alle attività svolte all'estero. 

Il comma 2 - inserito in sede referente - specifica che i servizi in oggetto 

comprendono anche - attraverso un canale di accesso dedicato, denominato 

"Sportello unico per lo spettacolo" e attivato sul portale dell'INPS - l'agevolazione 

dell'accesso al certificato di agibilità da parte dei soggetti, enti pubblici o privati, 

imprese o associazioni, che non abbiano come scopo istituzionale o sociale o quale 

attività principale la produzione, l'organizzazione e la diffusione di spettacoli o lo 

svolgimento di attività pedagogica collegata al mondo dello spettacolo e che si 

avvalgano - per le attività artistiche o tecniche, direttamente connesse con la 

produzione e la realizzazione di spettacoli - delle prestazioni di lavoratori a tempo 

determinato53. Il comma 3 quantifica gli oneri derivanti dai commi 1 e 2 in 

250.000 euro annui, a decorrere dal 2022, e, ai fini della relativa copertura, dispone 

una riduzione, in misura e termini temporali identici, del Fondo unico per lo 

spettacolo54. 

                                              
52  Riguardo all'ambito dei soggetti iscritti al summenzionato Fondo pensione, cfr. la scheda relativa al 

precedente articolo 2, commi da 5 a 7. 
53  Cfr. il richiamato articolo 2, comma 1, lettera a), del D.Lgs. 30 aprile 1997, n. 182. 
54  Fondo istituito dall'articolo 1 della L. 30 aprile 1985, n. 163.  

 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1997-06-26&atto.codiceRedazionale=097G0225&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=a0dc97b3-e6de-45a9-9bc1-a487b37b33d5&tabID=0.6056375256498012&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1985-05-04&atto.codiceRedazionale=085U0163&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=0f06892d-7b6d-43db-8ff4-53139b5f3e9d&tabID=0.2544051731021021&title=lbl.dettaglioAtto
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Articolo 10 

(Istituzione del Tavolo permanente per lo spettacolo) 
 

 

L’articolo 10 istituisce, presso il Ministero della cultura, il Tavolo permanente 

per il settore dello spettacolo. 

 

Il comma 1 specifica che lo scopo dell'istituzione del Tavolo è quello di favorire 

il dialogo fra gli operatori, nell'ottica di individuare e risolvere le criticità del 

settore, anche in riferimento alle condizioni discontinue di lavoro e alle iniziative 

di sostegno connesse agli effetti economici della pandemia da Covid-19. 

 

Il comma 2 individua le seguenti particolari funzioni-obiettivo del Tavolo: 

i) l'elaborazione di proposte riguardanti i contratti di lavoro (lett. a));  

ii) il monitoraggio dell'attuazione delle disposizioni previdenziali e assicurative 

dei lavoratori del settore dello spettacolo, anche al fine di elaborare proposte 

normative che tengano conto delle peculiarità delle prestazioni (lett. b));  

iii) il monitoraggio e l'elaborazione di proposte per il riconoscimento delle nuove 

professioni connesse al settore dello spettacolo (lett. c)). 

 
Si ricorda che ai sensi dell'art. 3, secondo comma, del decreto legislativo del Capo 

provvisorio dello Stato n. 708 del 1947, ratificato, con modificazioni, dalla legge n. 2388 

del 1952, come modificato dall'art. 43, comma 2, della legge n. 289 del 2002, con decreto 

del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia 

e delle finanze, sentito (fra l'altro) il Ministro della cultura e sentite le organizzazioni 

sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative a livello 

nazionale, su eventuale proposta dell'INPS (che ha assunto le funzioni allora attribuite 

all'ENPALS), che provvede periodicamente al monitoraggio delle figure professionali 

operanti nel campo dello spettacolo e dello sport, siano adeguate le categorie dei soggetti 

assicurati al fondo pensioni lavoratori dello spettacolo istituito presso l'INPS. 

Pertanto le attività di monitoraggio e di elaborazione di proposte per il riconoscimento 

delle nuove professioni connesse al settore dello spettacolo - che il Tavolo è tenuto a 

svolgere ai sensi della lett. c)) - sono presumibilmente da considerare quali attività 

complementari rispetto al monitoraggio periodico delle figure professionali operanti nel 

campo dello spettacolo condotto dall'INPS, nonché preliminari all'adozione del suddetto 

decreto di adeguamento delle categorie dei soggetti assicurati al fondo pensioni lavoratori 

dello spettacolo. 

 

Il comma 3 demanda a un decreto del Ministro della cultura, adottato di 

concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali la determinazione: 

i) della composizione del Tavolo. Al riguardo, il decreto ministeriale dovrà 

evidentemente recepire ed eventualmente integrare quanto già dispone il 

comma 4 (v. infra); 

ii) delle modalità di funzionamento del Tavolo.  
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Il decreto è adottato entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del 

provvedimento in esame.  

È espressamente previsto che ai componenti del Tavolo non spettino compensi, 

indennità, rimborsi di spese o gettoni di presenza comunque denominati. 
 

Il comma 4 reca disciplina della composizione del Tavolo (della quale, come 

accennato, dovrà tener conto il decreto ministeriale di cui al comma 3), prevedendo 

che esso sia presieduto dal Ministro della cultura o da un suo delegato e sia 

costituito da rappresentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del 

Ministero della cultura, nominati dai rispettivi Ministri, da rappresentanti 

dell'INPS e da rappresentanti delle associazioni di categoria maggiormente 

rappresentative. 
 

Il comma 5 dispone che dall'attuazione dell'articolo in commento non derivino 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
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Articolo 11 

(Contribuzione e base di calcolo dei trattamenti di maternità o di 

paternità e di malattia) 
 

 

 

 

L'articolo 11 - inserito in sede referente - eleva55 da 100 euro a 120 euro il 

limite massimo di importo giornaliero per la contribuzione e la base di calcolo 

relative ai trattamenti di malattia e di maternità o di paternità (ivi compresi 

quelli per congedo parentale) dei lavoratori dello spettacolo, dipendenti o 

autonomi, a tempo determinato (iscritti al Fondo pensione lavoratori dello 

spettacolo56); l'incremento in esame decorre dal 1° luglio 202257. 

 

Agli oneri derivanti dall'elevamento in esame, quantificati in 0,9 milioni di euro 

per il 2022 e 1,8 milioni annui a decorrere dal 2023, si provvede mediante 

riduzione, per gli identici importi, dell'accantonamento relativo al Ministero della 

cultura del fondo speciale di parte corrente (fondo destinato alla copertura degli 

oneri di natura corrente derivanti dai provvedimenti legislativi che si prevede 

possano essere approvati nel triennio di riferimento).  

Riguardo ad un quadro sui trattamenti in oggetto, si rinvia alle circolari dell'INPS 

n. 132 del 10 settembre 2021 e n. 182 del 10 dicembre 2021. 

 

                                              
55  La norma in esame fa riferimento al limite di cui all'articolo 6, comma 15, del D.L. 30 dicembre 1987, 

n. 536, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 febbraio 1988, n. 48, e successive modificazioni. 
56  Riguardo all'ambito dei soggetti iscritti al summenzionato Fondo pensione, cfr. la scheda relativa al 

precedente articolo 2, commi da 5 a 7. 
57  Sulla base dell'interpretazione seguita dall'INPS con riferimento al precedente elevamento da 67,14 euro 

a 100 euro, il nuovo incremento dovrebbe applicarsi ai trattamenti di malattia relativi agli eventi 

successivi al 30 giugno 2022 e ai trattamenti di maternità o di paternità relativi a periodi che, almeno 

in parte, siano successivi a quest'ultima data (tuttavia, per i trattamenti relativi ai congedi parentali, 

nel caso in cui il periodo preceda in parte il termine del 1° luglio 2022, il medesimo periodo verrebbe 

suddiviso in due frazioni ai fini in oggetto); cfr., riguardo alle decorrenze del precedente elevamento, le 

circolari dell'INPS n. 132 del 10 settembre 2021 e n. 182 del 10 dicembre 2021. 

https://servizi2.inps.it/Servizi/CircMessStd/VisualizzaDoc.aspx?sVirtualUrl=/circolari/Circolare%20numero%20132%20del%2010-09-2021.htm
https://servizi2.inps.it/servizi/CircMessStd/VisualizzaDoc.aspx?tipologia=circmess&idunivoco=13618
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1987-12-31&atto.codiceRedazionale=087U0536&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=6fc5df3e-d04c-41bd-b03b-e866e7512d1d&tabID=0.6759179058660365&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1987-12-31&atto.codiceRedazionale=087U0536&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=6fc5df3e-d04c-41bd-b03b-e866e7512d1d&tabID=0.6759179058660365&title=lbl.dettaglioAtto
https://servizi2.inps.it/Servizi/CircMessStd/VisualizzaDoc.aspx?sVirtualUrl=/circolari/Circolare%20numero%20132%20del%2010-09-2021.htm
https://servizi2.inps.it/servizi/CircMessStd/VisualizzaDoc.aspx?tipologia=circmess&idunivoco=13618




A.S. 2318-A Articolo 12 

53 

Articolo 12 

(Tirocini formativi e di orientamento per giovani diplomati presso istituti 

professionali) 
 

 

L’articolo 12 consente alle Regioni e alle Province autonome di Trento e di 

Bolzano di promuovere l'attivazione di tirocini formativi e di orientamento, 

anche mediante la stipula di apposite convenzioni con gli operatori del settore 

della moda e dello spettacolo, in favore di giovani che abbiano conseguito il 

diploma di istruzione secondaria superiore presso gli istituti professionali con 

indirizzo servizi culturali e spettacolo (in relazione ai quali cfr. la scheda di 

approfondimento). 

Tale disposizione è volta a favorire l'ingresso nel mondo del lavoro dei giovani 

con diploma di istruzione secondaria superiore.  

Per l'attivazione dei suddetti tirocini formativi e di orientamento si applicano le 

linee guida di cui all'Accordo tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di 

Trento e di Bolzano, di cui all'articolo 1, comma 721, della legge 30 dicembre 

2021, n. 234. 

 
L'art. 1, comma 721, della legge n. 234 del 2021 (legge di bilancio per il 2022) prevede 

la conclusione di un accordo tra il Governo e le Regioni, in sede di Conferenza 

permanente per i rapporti Stato-Regioni, entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore 

della legge medesima (corrispondente al 1° gennaio 2022), che abbia ad oggetto la 

definizione di linee-guida condivise in materia di tirocini diversi da quelli 

curriculari, sulla base dei seguenti criteri: revisione della disciplina, secondo criteri che 

ne circoscrivano l'applicazione in favore di soggetti con difficoltà di inclusione sociale; 

individuazione degli elementi qualificanti, quali il riconoscimento di una congrua 

indennità di partecipazione58, la fissazione di una durata massima comprensiva di 

eventuali rinnovi e limiti numerici di tirocini attivabili in relazione alle dimensioni 

d'impresa; definizione di livelli essenziali della formazione che prevedano un bilancio 

delle competenze all'inizio del tirocinio e una certificazione delle competenze alla sua 

conclusione; definizione di forme e modalità di contingentamento per vincolare 

l'attivazione di nuovi tirocini all'assunzione di una quota minima di tirocinanti al termine 

del periodo di tirocinio; previsione di azioni e interventi volti a prevenire e contrastare un 

uso distorto dell'istituto, anche attraverso la puntuale individuazione delle modalità con 

cui il tirocinante presta la propria attività59. 

Ad oggi tale accordo non risulta essere stato concluso. 

 

                                              
58 La cui mancata corresponsione - ai sensi del successivo comma 722 - comporta a carico del trasgressore 

l'irrogazione di una sanzione amministrativa il cui ammontare è proporzionato alla gravità dell'illecito 

commesso, in misura variabile da un minimo di 1.000 euro a un massimo di 6.000 euro. 
59 Con riferimento alla ratio dell'istituto, si rinvia alle audizioni svolte dalla 11ª Commissione permanente 

(Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale) del Senato nell'ambito dell'indagine conoscitiva sui canali 

di ingresso nel mondo del lavoro e sulla formazione professionale dei giovani: stage, tirocinio e 

apprendistato ed in particolare all'intervento del Ministro del lavoro e delle politiche sociali del 6 aprile 

scorso. 

https://www.lavoro.gov.it/ministro-e-ministero/ministro/audizioni/Documents/Audizione-Orlando-strumenti-ingresso-mercato-lavoro-stage-tirocinio-apprendistato.pdf
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Il decreto legislativo n. 61 del 2017 ha provveduto alla revisione dei percorsi 

dell'istruzione professionale, in raccordo con quelli dell'istruzione e formazione 

professionale, attraverso la ridefinizione degli indirizzi e il potenziamento delle attività 

didattiche laboratoriali. 

Con tale revisione, le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di istruzione 

professionale sono qualificate come scuole territoriali dell'innovazione, aperte e 

concepite come laboratori di ricerca, sperimentazione e innovazione didattica. 

La finalità del sistema dell'istruzione professionale è quella di "formare gli studenti ad 

arti, mestieri e professioni strategici per l'economia del Paese per un saper fare di qualità 

comunemente denominato «Made in Italy», nonché di garantire che le competenze 

acquisite nei percorsi di istruzione professionale consentano una facile transizione nel 

mondo del lavoro e delle professioni" (art. 1 del d.lgs. n. 61 del 2017). 

I "Servizi culturali e dello spettacolo" costituiscono uno degli 11 indirizzi di studio in 

cui sono articolati i percorsi dell'istruzione professionale, ai sensi dell'art. 3, comma 1, 

del d.lgs. n. 61 del 201760. 

Con regolamento di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della 

ricerca n. 92 del 2018 (adottato in attuazione dell'art. 3, comma 3, del d. lgs. n. 61 del 

2017) sono stati definiti i profili di uscita degli indirizzi di studio dei percorsi di istruzione 

professionale.  

Con riferimento al diplomato di istruzione professionale nell'indirizzo "Servizi 

culturali e dello spettacolo", è previsto che egli abbia acquisito la capacità di intervenire 

nei processi di ideazione, progettazione, produzione e distribuzione dei prodotti 

audiovisivi e fotografici nei settori dell’industria culturale e dello spettacolo e dei new 

media, con riferimento all’ambito locale, nazionale e internazionale, nonché la capacità 

di attivare e gestire processi applicativi e tecnico-espressivi, valutandone criticità e punti 

di forza. Il medesimo diplomato deve inoltre risultare in grado di produrre, editare e 

diffondere in maniera autonoma immagini e suoni, adattandoli ai diversi mezzi di 

comunicazione e canali di fruizione: dal cinema alla televisione, dallo smartphone al web, 

dai social all’editoria e agli spettacoli dal vivo e ogni altro evento di divulgazione 

culturale (Allegato 2-H del DM n. 92 del 2018). 

Il d.lgs. n. 61 del 2017 disciplina l'assetto organizzativo dei percorsi di istruzione 

professionale, basato su una struttura quinquennale, articolata in un biennio e in un 

successivo triennio (art. 4), e l'assetto didattico, caratterizzato (tra gli altri aspetti) dalla 

possibilità di attivare percorsi di alternanza scuola-lavoro, già dalla seconda classe del 

biennio, e percorsi di apprendistato (art. 5). 

Con decreto del Ministro dell'istruzione n. 358 del 23 dicembre 2021 sono stati definiti 

i criteri e le modalità per l'organizzazione e il funzionamento della Rete nazionale delle 

scuole professionali, istituita dall'art. 7 del d.lgs. n. 61 del 2017, con le finalità di 

promuovere l'innovazione, il permanente raccordo con il mondo del lavoro, 

l'aggiornamento periodico degli indirizzi di studio e dei profili di uscita (di cui all'articolo 

                                              
60 Gli altri indirizzi di studio sono: Agricoltura, sviluppo rurale, valorizzazione dei prodotti del territorio e 

gestione delle risorse forestali e montane; Pesca commerciale e produzioni ittiche; Industria e artigianato 

per il Made in Italy; Manutenzione e assistenza tecnica; Gestione delle acque e risanamento ambientale; 

Servizi commerciali; Enogastronomia e ospitalità alberghiera; Servizi per la sanità e l'assistenza sociale; 

Arti ausiliarie delle professioni sanitarie: odontotecnico; Arti ausiliarie delle professioni sanitarie: ottico. 

• I percorsi di istruzione professionale con indirizzo "Servizi culturali e 
dello spettacolo"

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2018/07/27/18G00117/sg?msclkid=78163d72cf7311ecb24821b37c307e1a
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2018/07/27/18G00117/sg?msclkid=78163d72cf7311ecb24821b37c307e1a
https://www.miur.gov.it/web/guest/-/decreto-interministeriale-n-358-del-23-dicembre-2021
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3), nonché allo scopo di rafforzare gli interventi di supporto alla transizione dalla scuola 

al lavoro e di diffondere e sostenere il sistema duale realizzato in alternanza scuola-lavoro 

e in apprendistato. Della Rete fanno parte le istituzioni scolastiche statali e paritarie che 

offrono i percorsi di istruzione professionale degli indirizzi indicati all'art. 3, comma 1, 

del d. lgs. n. 61 del 2017, nonché le istituzioni formative, accreditate dalle Regioni sulla 

base dei livelli essenziali delle prestazioni di cui al capo III del decreto legislativo n. 226 

del 2005. Al funzionamento della Rete concorrono inoltre: il Ministero dell'istruzione; il 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali; le Regioni e le Province autonome di Trento 

e Bolzano; l'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro (ANPAL). Infine, ai fini 

della realizzazione delle predette finalità e della valorizzazione degli aspetti 

professionalizzanti, la Rete coopera con soggetti pubblici e privati rappresentativi della 

realtà culturale, socio-economica e produttiva del Paese. 
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Articolo 13 

(Disposizioni concernenti il Fondo unico per lo spettacolo) 
 

L’articolo 13 integra i criteri di riparto del Fondo Unico per lo Spettacolo (FUS) 

di cui all'art. 1 della legge n. 163 del 1985, al fine di promuovere l'equilibrio di 

genere (comma 1) e l'impiego nelle rappresentazioni liriche di giovani talenti 

italiani (comma 2). 

In particolare: 

 il comma 1 prevede che i decreti del Ministro della cultura di riparto dei 

contributi a valere sul FUS tengano conto del criterio integrativo 

riguardante la promozione dell'equilibrio di genere. 

 

Al riguardo, si ricorda che tra le finalità della delega per il riordino delle 

disposizioni in materia di spettacolo (di cui all'articolo 1, comma 1, del 

provvedimento in esame) è presente la promozione del riequilibrio di genere. 

 

 il comma 2 prevede che i medesimi decreti di riparto tengano conto del 

criterio integrativo riguardante il riconoscimento di una premalità per le 

istituzioni che impiegano, nelle rappresentazioni liriche, giovani talenti 

italiani in misura pari ad almeno il 75 per cento degli artisti scritturati. 

 

Al riguardo, si ricorda che il DM del 27 luglio 2017, recante "Criteri e modalità 

per l'erogazione, l'anticipazione e la liquidazione dei contributi allo spettacolo dal 

vivo, a valere sul Fondo unico per lo spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, 

n. 163" (su cui cfr. più estesamente la scheda di approfondimento che segue), pone 

tra gli obiettivi strategici del sostegno allo spettacolo dal vivo (di cui all'art. 2) la 

promozione del "ricambio generazionale, valorizzando il potenziale creativo dei 

nuovi talenti" (art. 2, comma 2, lett. c)).  

Inoltre, l'art. 20 del medesimo decreto pone, tra le condizioni per la concessione 

di contributi agli organismi che organizzano manifestazioni liriche, l'impiego di 

non meno di 45 professori d'orchestra di nazionalità italiana o di Paesi UE, "salvo 

i casi di esecuzione di opere da camera, da evidenziare nel programma annuale, 

per le quali è consentito un numero inferiore" (art. 20, comma 1, lett. c)), nonché 

l'impiego di "artisti lirici di nazionalità italiana o di Paesi UE in misura prevalente 

rispetto all'intera programmazione" (art. 20, comma 1, lett. d)). 

Si ricorda, infine, che tra i princìpi e criteri direttivi della delega sullo spettacolo 

conferita dal provvedimento in esame è incluso il "sostegno 

all'internazionalizzazione delle produzioni di giovani artisti italiani" di cui all'art. 

2, comma 4, lett. o), della legge n. 175 del 2017, in virtù di quanto previsto 

dall'articolo 2, comma 1, del provvedimento in esame. 
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Anche alla luce delle richiamate disposizioni, si valuti l'opportunità di un 

approfondimento in relazione al fatto che la premialità in esame riguardi 

giovani talenti italiani e non anche di Paesi UE. 

 

 
L’articolo 1 della legge n. 163 del 1985 ("Nuova disciplina degli interventi dello Stato 

a favore dello spettacolo") ha istituito, nello stato di previsione dell'allora Ministero del 

turismo e dello spettacolo, il Fondo unico per lo spettacolo (FUS), con finalità di sostegno 

finanziario ad enti, istituzioni, associazioni, organismi ed imprese operanti nei settori 

delle attività cinematografiche, musicali, di danza, teatrali, circensi e dello spettacolo 

viaggiante, nonché per la promozione ed il sostegno di manifestazioni ed iniziative di 

carattere e rilevanza nazionali da svolgere in Italia o all'estero. 

Ai sensi dell’articolo 6 della legge n. 163 del 1985, il Ministro della cultura presenta 

annualmente al Parlamento una documentazione conoscitiva e una relazione analitica 

sulla utilizzazione del FUS, nonché sull’andamento complessivo dello spettacolo61. 

Fino al 2016, attraverso la Direzione generale Cinema, venivano erogati contributi a 

valere sul FUS anche a soggetti che svolgevano attività cinematografiche. La legge n. 220 

del 2016 ("Disciplina del cinema e dell’audiovisivo") ha successivamente istituito il 

Fondo per lo sviluppo degli investimenti nel cinema e nell’audiovisivo, scorporando dal 

FUS le risorse destinate alle attività cinematografiche. 

Sulla base dell'art. 9, comma 1, del decreto-legge n. 91 del 2013, convertito, con 

modificazioni, dalla legge n. 112 del 2013 (cd. decreto valore cultura), i criteri di 

assegnazione tengono conto dell’importanza culturale della produzione svolta, dei livelli 

quantitativi, degli indici di affluenza del pubblico, nonché della regolarità gestionale degli 

organismi. 

Inoltre, in attuazione dell'art. 11 del medesimo decreto valore cultura, che reca 

disposizioni urgenti per il risanamento delle Fondazioni lirico-sinfoniche e il rilancio del 

sistema nazionale musicale di eccellenza, il DM del 3 febbraio 2014 ha stabilito specifici 

criteri di ripartizione della quota del FUS destinata alle fondazioni medesime. 

Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo del 27 luglio 

2017 (che ha abrogato il precedente DM del 1° luglio 2014), sono stati dettati i criteri e 

le modalità per l'erogazione, l'anticipazione e la liquidazione dei contributi allo spettacolo 

dal vivo, a valere sul FUS. 

Ai sensi di tale decreto, il Ministero della cultura, tramite la Direzione generale 

Spettacolo, concede contributi per progetti triennali, corredati di programmi per ciascuna 

annualità, di attività musicali, teatrali, di danza, circensi e di carnevali storici, che abbiano 

carattere professionale, in base agli stanziamenti del Fondo. 

Ai fini dell'erogazione dei contributi, il DM del 27 luglio 2017 definisce obiettivi 

strategici del sostegno allo spettacolo dal vivo, tra i quali: il concorso allo sviluppo del 

sistema dello spettacolo dal vivo, favorendo la qualità dell’offerta, anche a carattere 

multidisciplinare, e la pluralità delle espressioni artistiche, i progetti e i processi di lavoro 

a carattere innovativo, la qualificazione delle competenze artistiche, l’interazione tra lo 

spettacolo dal vivo e l’intera filiera culturale, educativa e del turismo; il sostegno alla 

diffusione dello spettacolo italiano all’estero e ai processi di internazionalizzazione, in 

                                              
61 L'ultima relazione presentata è quella relativa all'anno 2020 (Doc. LVI, 4). 

• I criteri di riparto dei contributi a valere sul Fondo unico per lo 
spettacolo di cui all'art. 1 della legge n. 163 del 1985

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2014/05/21/14A03810/sg
https://storico.beniculturali.it/mibac/multimedia/MiBAC/documents/1506605890144_REGISTRATO_D.M._27_LUGLIO__2017_REP._332.pdf
https://storico.beniculturali.it/mibac/multimedia/MiBAC/documents/1506605890144_REGISTRATO_D.M._27_LUGLIO__2017_REP._332.pdf
http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/367450.pdf
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particolare in ambito europeo, attraverso iniziative di coproduzione artistica, 

collaborazione e scambio (art. 2). 

In seguito all’emergenza epidemiologica da Covid-19, l'art. 183 del decreto-legge n. 

34 del 2020, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 77 del 2020, e successive 

modificazioni, ha fissato criteri specifici per l’attribuzione di contributi a valere sul FUS 

per gli anni 2020, 2021 e 2022. 

In particolare:  

i) l'art. 183, comma 4, come modificato dalla legge di bilancio per il 2022 (art. 1, comma 

799, della legge n. 234 del 2021), stabilisce che la quota del FUS destinata alle fondazioni 

lirico-sinfoniche per gli anni 2020, 2021 e 2022 è ripartita sulla base della media delle 

percentuali stabilite per il triennio 2017-2019, in deroga ai criteri generali e alle 

percentuali di ripartizione previsti dall'art. 1 del DM del 3 febbraio 2014. Le fondazioni 

lirico-sinfoniche entro il 30 giugno 2022 sono tenute a rendicontare l'attività svolta nel 

2021, dando conto in particolare di quella realizzata a fronte dell'emergenza sanitaria da 

Covid 19, delle esigenze di tutela dell'occupazione e della riprogrammazione degli 

spettacoli;  

ii) l'art. 183, comma 5, con riferimento agli organismi finanziati a valere sul FUS per il 

triennio 2018-2020, diversi dalle fondazioni lirico-sinfoniche, ha previsto, per l'anno 

2020, l'erogazione di un anticipo del contributo fino all'80 per cento dell'importo 

riconosciuto per l'anno 2019, nonché l'erogazione della restante quota del contributo, 

comunque non inferiore a quello riconosciuto per l'anno 2019, entro il 28 febbraio 2021. 

Il medesimo comma 5 ha altresì affidato a uno o più decreti del Ministro per i beni e le 

attività culturali e per il turismo la definizione delle modalità per l'erogazione dei 

contributi per l'anno 2021, anche sulla base delle attività effettivamente svolte e 

rendicontate nell'intero anno 2020 e tenuto conto dell'attività svolta a fronte 

dell'emergenza sanitaria da Covid-19, della tutela dell'occupazione e della 

riprogrammazione degli spettacoli, in deroga alla durata triennale della programmazione. 

In attuazione dell'art. 183, comma 5, è stato adottato il DM del 31 dicembre 2020, che ha 

dettato criteri e modalità per l'erogazione, l'anticipazione e la liquidazione dei contributi 

allo spettacolo dal vivo, a valere sul FUS per l'anno 2021 (tenendo ferma, per quanto non 

espressamente previsto, l'applicazione del DM del 27 luglio 2017). 

 

https://media.beniculturali.it/mibac/files/boards/be78e33bc8ca0c99bff70aa174035096/DECRETI/ANNO%202021/DM%2031%20dicembre%202020%20rep%201%20%20Criteri%20FUS%202021-signed.pdf

